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dell' editore FICHIBBTIIIO 
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oche , e succinte dotizfe fa di me* 
slieri premettere concementi la vita del 
Neri^ ed il grazioso eroicomico. Poema. 
ch'egli scrisse. 

Nacque Ippolito, che tale è il nome 
dell'autore, il 29 novembre del i65a 
in Empoli dal dottor Lorenzo , cittadino 
fiorentino, e da Agata d'Alessandro dei 
conti Sandonnini, che dicevansi discen* 
denti dai re longobardi. Portato allo 
studio della natura ebbe in Pisa la 
laurea dottorale di medicina , che con 
molta lode esercitò poscia in patria sino 
a tanto eh' ei visse. Naturalmente vivace 
coltivò aucora le poesia e vi riuscì con 
tal fama, che i suoi volgari componi- 
menti di variometro pubblicati nel 1700^ 
oltre il presente Poeiaà in allora inedito 
gli conciliarono la letteraria corrispon- 
denza non solamente coi cantori più 
illustri contemporanei , come col senatoi: 



^^ 



Vincenzio da Filicaja, Alessandro Mar- 
chetti, Antoalo de Lemene, e Francesco 
Redi , ma eziandio col più cospicui 
eruditi dell'età sua, Anton Maria Sal- 
tini, Mario Crescimbeni , Antonio Ma- 
gliabechi , ec. , e coi cardinali Pietro 
OttobonI, e Francesco Maria de' Medici 
cui indirizzò i 5o Sojsetti rigiiardaiiti 
la spiegazione delle altrettante Conclu- 
sioni del Tasso. 

Bramando egli di sollazzarsi graziosa* 
mente insieme co' suoi amici più scelti ^ 
si propose cantare in ottava rima un 
avvenimento di storia patria , e d' an-* 
ticbissima tradizione, quale è quello della 
Presa di Saminiato kL Tedesco stata 
principalmente fatta dagli empolesi nel 
iSgj, quando per tradimento di fellonia 
Benedetto di Bartolommeo Marigladori 
con una masnada di gente assaltatala 
s' impadronì della rocca , fece gettare 
da una finestra del pretorio sulla pub- 
blica piazza Davanzato Davanzdti , vica* 
rio della repubblica fiorentina che nel 
.i3^o ai 9 gennajo avea assoggettata 
al proprio dominio , e pel corso di 27 
anni consecutivi mantenuta aveva paci- 
fica col moderato suo reggii](iento questa 
terra, CbiCis^ma in virtù della sua» mi* 
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litàr poslziotié ; onde fa già residenza 
del vicario imperiale , e la ritenne eo" 
il ribellata dal comttu di Firenze sino 
a tanto che Cantino di Domenico Can- 
tini ( come raccontasi dall' Ammirato nel 
Tolume II ) con !ìooo fanti raccolti 
da Monterappoli , suo paese nativo, da 
Pontorme , ed altre terre vicine , e mas* 
simamente dà Empoli, luogo più popò* 
loso di tutti , che formavano insieme una 
lega; quale appunto si legge nel Sigil- 
lo VIJ, illustrato dal Manni nel io to- 
mo, riprese d'assalto, smantellò, e ri- 
dusse di nuovo all'obbedienza dei fio-" 
rentini la rocca, e trasferì in Empoli 
come trofeo il catorcio della medesima* 
Questo colpo tdi mano procacciò . tanto 
onore al Cantini, e tanto piacque il suo 
strattagemma, il quale fece darsi tosto 
per vinti il Mangiadori ed i suoi, che i 
priori dell' arti , ^ il gonfalonier di 
giustisfita con 1^4 v^^^ favorevoli , de- 
cretarono di concedergli solennemente 
tutti quei privilegi ^ che si trovano scritti 
in una carta dell' archivio > delle rifor-' 
magioni; 4ella quale conservano ancora 
copia in Ialino i discendenti del prodd 
e ledei condottiero della spedizione guer- 
resca da lui immaginata , e compiuta con 



A felice riuscita. E comecché per sorpren^ 
dere l' inimico , e batterlo all' improvviso 
di froute , ed a tergo , ^' introdusse il 
Cantini di notte tempo co' più valorosi 
de' suoi in un sotterraneo o cammin co* 
perto, il quale dalla via-, clic chiamasi 
DELLE CORNA , portava alla rocca , perciò 
tutte le croniche che assai lungamente 
parlano di ccotal fatto » lo notano -come 
affatto nuovo , e singolare. 

Tale si è V argomento del Poema del 
Neri , sterile in apparenza , ma che rav- 
vivato dalla fervida, e calda sua fantasia, 
ed ornato di tanti peregrini episodj che 
e' vi induce , può a ragione contarsi co- 
m' uno dei componimenti eroicomici 
più splendidi, e rinomati, che onorino 
il parnaso italiano. 

Per questo adunque , oltre l' aver io 
fatto collazionare le anteriori edizioni 
estremamente viziate, coli' originai ma- 
noscritto dell' autore , per potere con la 
sicura scorta di esso emendarne gli er- 
rori , ho studiosamente procuralo altresì 
che nitida, ed esatta in fatto di stampa 
si riproducesse in luce V opera d' uno 
de' più sollazzevoli toscani poeti. 
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ARGOMENTO. 



yanno i Saminiatesi a. Marcignana , 
JS mandan quel paese a Jerro , e foco : 
Fugge il gOi>ernaior verso Pagnana , 
K quei s* impadroniscon d' ogni loco» 
Suonano gli empolesi la campana 
Del gran consiglio , e si conclude poco f 
Due s* eleggono al fin del parlamento , 
Per andare a trattar V aggiustamento* 
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lanto l'eccelsa 9 e singolare impresa 
Di SatnìniatOy e il capitan Cantini, 
£ canto la terribile difesa 
Che fero i valorosi cittadini; 
Dirò la strattagemma ordita , e tesa 
Di tante corna , e tanti lumicini , 
E dirò come il vincitor drappello 
Portò quel memorabil chiaTÌstelio : 



O mnsa tn che dell* aonio monte 
Abiti il suol più basso , e meno alpestre , 
Ne d' immortale allor cingi la fronte. 
Ma d' jimene vitalbe e di ginestre: 
Tu fa eh' io passi d' Aganippe il fonte , 
Se non per l'uscio, alraen per le finestre ; 
Onde sentan gli esperj , e i lidi eoi 
li* alto yalor d«gli empolesi eroi. 
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Germe real Fernando inclito , e degno , 
Che sei del tosco ciel gloria e spleadofej 
K dell' augusto genitor sostegno , 
Vera idea di yirtù , d* alto valore : 
Se a te già consacrai mio rozzo ingegno » 
£ già ti diedi in olocausto il cuore. 
Tu r opra accetta,. e in questo mi consolo^ 
Che un regal sii per farne al caciajolo* 
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Altri , eh' abbian di me più stran cervello ^ 
Cantia le guerre di lontau paesi ; 
Dei turchi sotto Vienaa il gran macello, 
£ in Fiandra di spagnuoli, e di francesi ; 
Ma perchè fui tagliato a un tal modello. 
Che nulla , o poco alle gazzette attesi^ 
Vo* cantar de' toscani, io che sou tosco^ 
!Nè ?o' stare a lodar chi non conosco* 



Era nel tempo che 1' £trurìa bella 
Aveva in verità troppi padroni , 
£ tutto il giorno in questa parte, t in quella 
V eran da disputar giurisdizioni ; 
Allor tutte le terre , e le castella 
Armavan baluardi , e torrioni » 
£ Ogni porta sconnessa , e rovinata « 
Scriveva , Liberta'^ sulla facciata* 
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£ da Pisa a Firenze erano allora 

Più piazzo , che non son nelT Ungheria ^ 

Armate tutte di dentro , e di fuora , 

Che facean magistrato , e signoria : 

Onde in quel tempo in manco di mezz'ora 

Ogni bandito fuor di stato uscìa .* 

Si vedeva il confìn dalla finestra , 

£ passar si potea colla balestra* 
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Altre eran poste sopra eccelso monte 
Con alta rocca in cima , e campanile , 
Ed erano fra queste le più conte 
Saminiato ^ Gapraja e Malroantìle: 
£d altre erette del bell'Arno a fronte 
Faceano in vasto pian mostra gentile , 
Ed eran le più amene in saolo aprico 
Calcina , Pontedera , Empoli e Vico. 
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È posta la città di Saminiato 
Sopra d' an colle faticoso , ed erto , 
Che fa ponzare a girvi , e mozza il fiato 
A cbi non fosse a rampicare esperto: 
É baon aria lassù , che da ogni lato 
Del sole il finestrino è sempre aperto , 
E ci tira davver la tramontana , 
Che fa batter coi denti la diana. 
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Io qnel tempo eh* io dico avca^ le mura 
Con i suoi terrapieni , e ben guardate 
Da gente sgherra , intrepida , e sicura > 
Che slima non facea di moschettate^ 
Ed in quel sito non avea paura 
Se avesse a contrastar con cento armate , 
Che non sarta salito in su quei mui^o 
li diavol per un' anima sicuro. 

IO 

A raccontar K aspre battaglie, e tante , 
Ch' ogni dì si facean per quei coufini , 
Un 'I ito Livio non «aria bastante , 
O quanti ne far mai greci e latini. 
Ma la gente più fiera , e più arrogante 
Eran di Saminiato i cittadini , 
Che facean guerra, e si rompeano il collo 
Or per un grappol d' uva, or per un pollo. 
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Aveano autìpatia con gli empolesi > 
Siccome tra i vicini avvenir Auole , 
S' eran tra lor di molti luoghi presi > 
£ s' eran detti di male parole. 
Ma del succo , che diero ai suoi paesi 
JLa repubblica d' Empoli si duole 
Più d' altra cosa , e luogo e tempo aspetta 
l'er farne memorabile vendetta. 

12 

Che quando si divisero gli stati 
Nella dieta fatta alla Bastia (i) 
Ptfr accordar tante discordie , e piati , 
Ch* cran tra T una e l'altra monarchia , 
Col fìume d' Elsa (i) furon terminati 
l'utti i contrasti , ed ogni dicerìa , 
£ fu termiu comune dichiarato 
Quel fìumaccio che poi m'ha rovinato» 

i3 

Ma non restaron troppo soddisfatti 
Quei di là d' Elsa , che gli parea strano 
V* avere a salir sempre come gatti , 
Che a loro era toccato poco piano .* 
£ a poco a poco poi ruppero i patti , 
£ fecero vedersi armata mano 
Alfìne una mattina innanzi giorno 
Con cento schiere a Marcignana (3) intoruo* 

Marcignana in quel tempo era un castello 
Parte di pietra , e parte di mattoni^ 
Con le porte serrate a chiavistello , 
£ le sue soldatesche e i suoi cannoni : 
Comandava a bacchetta allora in quello 
LTn certo Salandrino Nassendoni (4) 
Uomo , che non avea pari nel regno 
Con le man, con lingua, e con V ingegno* 
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Era nel tempo che ai vaganti uccelli 
Son tese mille insidie e mille aguati 
Con fantocci , con reti , e con zimbelli , 
Or ne* campi , or ne'boschi, ed or ne* prati; 
£<i il governatore era un di quelli 
Cli* a uccellar fuor di porta erano andati, 
E, per far prede più copiose e certe, 
Teudevan paietajo e reti aperte. 
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Col favor della notte ppaca e nera 
Scalzi i nemici eran passati il fiume , 
Ed arrivati lì senza bandiera. 
Senza sonar tamburo e senza lume ; 
Ed in quel mentre che il padron non e* era 
JLe buone sentinelle avean costume 
D' addormentarsi quiete e spensierate , 
O di (are ai tre setti, o alle minchiate. 

Onde pretto pot(}ro alzar ben cento 
Scale , che seco apposta avean portato } 
E salir senza alcuno impedimento 
In cima di quel muro mal guardato. 
Or chi ridir potrebbe lo spavento 
Del popolaccio afflitto , e sconturbato 
Quando seuti con si crudel tempesta 
lu sul proprio giubbon souare a festa? 

pentro al corpo di guardia alcuni entrare, 
Ov' erano a giuocar tutti i soldati : 

pei* dirla in un termine più chiaro, 
A bestemmiar li tutti raduuati ; 

1 giocatori subito pensa ro 

I> cs»er presi dai birri, e ammanettati, 
£ d* aver dato ancor i* ultimo croUu , 
perchè 1« carte non aveauu il bol|o^ 
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Cosi al presidio con yergogna e scorno 
Furon levate via 1' arme e i qualtriai ; 
£ parte in cameraccia, e parte in foruo (5} 
Miioar qaei valorosi palauiDi. 
Già la stella d'amor nuuzia del giorno , 
8pandea pel cielo i riluceoti crini; 
Quando s' udio per tutta «quella terra 
Kimbombo d*armi e strepito di guerra» 

Vanno a fuoco i palazzi (6)« alti trofei 
Degli avi generosi , e mesti accenti 
S'odòn per tutto , e lacrimosi omei , 
Di chi è morto non già, ma dei viventi ; 
Quanti si miran qui pietosi Enei 
l'uggendo attraversar le fìamnio ardenti 
Col padre sulle spaile , e col figliuolo 
Senza calzoni > r senza ferra]oio« 

Quale il nostro furioso , e rapid' Ortnc^^ (jj 
Quando alla volta di Ponzan trapassa^ (8) 
]Non cura argini, o sponde, e in strane forme 
Ciò che intoppa per via rompe, e fracassa 
Così quel popol misero^ die dorme> 
Il vittorioso esercito sconquassa, 
K fa sì belle prove a quel barlume. 
Che Dio ne guardi s* era acceso il lume. 

Già di sangue son pieni , e fossi e rivi, 
K il giorno l' ampie stragi mauifesta : 
Si confondono i morti coi mal vivi , 
Qua vedi una man tronca, e là una lesta * 
Non ritrovan più scampo i fuggitivi , 
inguai fortuna al forte , e al vii s' appresta: 
Con faccia spaventosa erra per tutto 
l^a morte , e seco trae V orrore^ e il lutto* 
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Stancbi ornai di ferire al fin ai diero 
AW oso militare a portar via ; 
Altri s'attacca al pane e ancor che nero 
JL' assaggia e sbocconcella per la via ; 
Altri ruba un castrone , e intero intero (9} 
Vuol trangugiarlo per galanteria; 
Altri vota il pollajo , altri le stalle. 
Furando porci^ e buoi^ ciuche^e cavalle .* 

Spedito intanto è snbito nn corrìero 
X)al general con lettere dal campo , 
Che il dì sette d' ottobre ( salvo il vero ) 
Caduta è la gran piazza' senza scampo^ 
£ cbe verrà di spoglie onusto , e altero 
Fra pochi giorni il formidabil campo; ' 
£ meglio a bocca sentirà l'istoria 
I>i ai gloriosa , e singoiar vittoria» 

Kella fortezza un nomerò ben grande 
Di soldati lasciar con arme , e panni ; 
£ poi si diero a procacciar vivande 
Per tessere alla Morte illustri inganni ; 
Uè mancò lor gratissime bevande 
Di vin nuovo e vin vecchio di cent' anni : 
Oh come si portaron valorosi 
A que&ta impresa i cavalier famosi ? 

!l5 

Chi dà di ponta , e chi di soprsmmano 
£ trafigge « e fa in pezzi oca , ed agnello ; 
Chi qua mena le man con un germano , 
Chi là fa con un gallo aspro duello « 
Chi la forchetta impugna e di lontano 
Infilza una polpetta , O'un fegatello» 
Chi fa la guerra addosso ad una torta , 
£ si vede il crudel ^ che la vool morta. 

VERI 3 
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Levate via le mense i buon soldati 
Comiuciaro a marciar verso i confini , 
Tutti come somari caricati 
Di grossi e di ricchissimi inottini; 
Cbi porta in una pertica infilzati 
(Trofeo di guerra ; un branco di pulciai ; 
Chi dei piccioni , e chi degli anatrotti , 
Chi pentole^ chi brocche « e calderotti, 
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£ materasse , e coltrici , e lenzuola 
Con fasto' militar portavan via ; 
Chi una gonnella , e chi una camìàola, 
£ chi fagotti pien di biancheria: 
Per farvi insomma una parola sola^ 
Rassèmbran. birri della mercanzia « 
Quando con' somma avvedutezza , e ingegno 
G^^van qualcuuo , e vanno via col pegno. 

Intanto il cestellan di Marcignana, 
Udito eh* ebbe così gran rovina , 
Se n'er*ito pian piau verso Pagnana, (io) 
Ch' era una terra forte lì vicina « 
£d intesa la cosa per la piana 
A £mpoti spbdì quella mattina; 
£ ai primi del senato diede avviso 
Di questo precipizio ali' improvvisoi 

3o 

Voller subito dare nei tamburi » 
£d air armi senz' altro dar di piglio , 
Fatti di sì gran perdita sicuri , 
£ fra il popolo sorse un gran bisbiglio ; 
IVIa quei , eh' eran di senno più maturi 
Tosto iutiroàro il general consiglio^ 
^ rafi'renossi quella prima mossa 
tJdito il 9U0U della campana grossa (ii)> 
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fidito il saoti del eampanon , compare 
Ub grande stuol di consoli villani , 
€on il 8ao ferrajolOy e il suo collare ^ 
Che pajon tanti senator romani: 
Qaei della terra furo i primi a entrare , 
CÀaè qaei di consiglio e i capitani , 
Percbè il gonfalonier coi senatori 
Stayan già nel palaizo de' signori. 

£ messosi a sedere il parlamento , 
f Coi fan camera bassa i contadini j } 
£ra ciascuno a riguardare intento 
Verso ii gonfalonier , ch'ha i manichini: 
Era questi un cert' nomo corpulento ^ 
Che non 1' avrian portato otto facchini , 
£ Leopoldo di Capna (13) si chiamava , 
Che sempre avea che dire , e brontolava. 

33 

Padri coscritti, a tutti son palesi 

(Disse Leopoldo ad alta voce) i torti > 

Che ricevemmo dai Samìniatesi ^ 

( Che il diavol tutti quanti se li porti ) 

Si tratta di provincie , e di paesi , 

Si tratta di rapine, incendj , e morti , 

£ di aver rotto i patti , e il giuramento 

Per farci un si notabil tradimento» 

34 

Siguori andiamo ; io vi farò la strada , 
Andiamo a gastigar questi insolenti ; 
Non sentite chiamarci (a che si bada ? ) 
Dai sangue degli amici , e dei parenti ? 
3a via mettete mano a quella spada 
Per fare in pezii le nemiche genti , 
Andiam io sarò il primo, e cospettone ! 
Voò mangiar quella torre in un boccone. 
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35 

Spinti cIa c[iie8ti detti, e inanimiti 
LaSL maggior parte , con sonori carmi 
Gorainciaro a gridar ; non più partiti , 
A battaglia, a battaglia, all'armi, all'armi: 
Cosà tutti quei Consoli agguerriti. 
Degni d' alta memoria in bronzi , e marmi , 
Voieano allora allor, senz'altro impaccio. 
Andare a farsi rompere il mostaccio. 

3G 

Ma OB tale Erodio dei Palandri (i3} allora , 
Dottor di le^ge , ed oratore arguto , 
Ch' era un di quelli del consiglio , e «neon 
Consigliar nulla non avea potuto. 
Proruppe , e disse : o domini , fin ora , 
Non ci ho messo la bocca , ed ho taciuto ; 
Ma per non parer più fatto di stucco , 
Vo'dir qualcosa , o eh' io mi caro il lacco* 

Parlate, dite pur signor dottore, 
^Rispose allora tutto il magistrato ) 
£ quei soggiunse , avendo preso cuore ; 
O villano illustrissimo senato. 
Li* andar contro a nemico vincitore 
IJn popolo sprovvisto , e disarmato, 
È un voler cercar tigna , or se si puole , 
Di grazia facciam prima le parole. 

38 

Come possiam resister contro gente , 

Ch' ha avuto tempo a mettersi in assetto , 

Fatta per la vittoria impertinente , 

Se non aviamo in ordine un moschetto ? 

Andate pur signori allegramente. 

Andate a buon viaggio, ch'io v'aspetto: 

È sproposito troppo manifesto 

Averne tocche , e poi tornar pel resto. 
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39 

Sono i nostri soldati per le fratte, 

£ le nostre campagne arse , e distratte ; 
Ké ccm ciarle si pugna , e ai combatte 
Con genti bene armate , e bene instrutte ; 
1 topi non la voglion con le gatte , 
£ con Morgante non la tuo! Margotte; 
£d è pazzo a cercar dell' altre botte 
Chi ha già le spaile fracassate ^ e rotte* 

40 

Io stimo molto meglio . o miei signori , 
In così strano , e periglioso stato 
Lt' eleggere un bel par d* ambasciatori ^ 
£ inviargli di posta a Saminiato , 
Per ?eder d' acquietar tanti romori , 
Con trattare un accordo amico e grato ; 
£ intendere il perchè con modi indegni 
Disturbaron la pace ai nostri regni. 

4« 

Se poi stanno ritrosi a quest' invito , 
£ si parton dal giusto « e dal dovere, 
Allor si faccia subito un partito , 
Di muovergli la guerra a più potere ; 
Veggasi in ogni campo, e in ogni lito 
Tremolar aste, e sventolar bandiere , 
Si cinga la città d' assedio stretto , 
£ vada il. tatto a fuoco, e fiamma. Ho detto* 

4a 

Del savio consigliere il buon sermone 
Levò del capo a tutti la bravura ; 
Ed il gonfaloniere in conclusione 
Più di quanti v* e n' era ebbe paura , 
£ disse : è meglio farla con le buone , 
Che cosi sarà cosa più sicura ; 
A SI saggio pensiero anch'io m' appiglio, 
È da prudente il rimutar consiglio. 
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43 

Fu approvata da tutti la sentenza 
Data dal senator giuriscousulto , 
Cioè di govejrnarsi coti prudenza , 
Per non patii* qualche più grave insulto; 
£ che intimata fosse la partenza 
Agi' inviati senza far tumulto , 
Eletti due più virtuosi , e belli , 
Ma che il signor dottor fosse un di quelli. 

44 

Poi tnandaro a chiamar un tal notajo > 
Caccofer Seccaceci (i4) nominato^ 
Valente nel mestier , ma paroiajo , 
Che assordirebbe tutto un vicinato ; 
E questo fu quel veuerabil pajo 
Di begli uomini eletti dal senato: 
Fa mille smorBe Erodio , che si perita, 
E bada a dir che tale onor uoa merita* 

. 45 

Ed ecco in sala il Seccaceci viene , 

Da lor parte chiamato da un donzello; 
Ha di scritture tutte le man piene , 
Che appena può cavarsi di cappello; 
E quando sente il grado y eh' egli ottiene , 
(Non pensando d' aver tanto cervello ) 
Kingrazia tutti ^ e dice a me lasciate 
Fare ogni cosa , e non vi dubitale. 

46 

Tosto fu licenziata l' adunanza , 

E alle sue case ognun fece passaggio ; 
Ma gl'inviati allor senza tardanza 
Cominciaro allestir grande equipaggio 
Di parrucche , e livree fatte ali' usanza , 
D' abiti da cittade ^ e da viaggio ; 
Compran le scarpe nuove, ed il cappello 
Lo fauno rinsaldar dal Pisanello (i^^* 
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47 

Toma frattanto Salandrino e chiede > 
Prifata udienza dal gonfaloniere ^ 
Che per esser suo zio(i6) gliela concedo > 
«!iieconie anche per dirgli il suo parere , 
Quando il vide gridò : quest' è ia fede , 
£ queste son le aziou da buon guerriere \ 
O questa sì che veramente è beila , 
Cade la piazza, e il castellano uccella* 

48 

Rocca tanto importante, e aal confino , 
Fu gran vergogna il perderla vilmente > 
B senza sfoderare uno spadino 
^.asciarla in man della nemica gente , 
( £ fu di notte . e innanzi mattutino, ) 
Alzar ponti , aprir porte, e scioccamente^ 
Quaudo d^l popol tuo si fa macelli , 
5tare a far le battaglie con gli uccelli. 

49 

Di gii licenza d' uccellare avea , 
Rispose Salandrin col capo basso ; 
E se in ordin ie cose io uou vedea, 
Mosio non mi sarei dal posto un passo; 
£ innanzi giorno andai , eh' io mi credea 
Che quel di fosse degli uccelli il passo; 
i*oi, che colpa tengh' io, se per giocare 
liuUa importa a color farsi impiccare ? 

5o 

£ poi chi sa, che questo, tradimento 
Stato non sia dei proprj miei soldati? 
Sfa male un capitan sul fondamento 
Della fede di quattro sciagurati ; 
Quelli che sono usciti a salvamento, 

10 credo che si fossero accordati ; 

11 dar la vita a quello , e non a questo , 
È un segnai troppo chiaro , e manifesto* 
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5l 

Espose cosi ben le sae rafrioni, 
( Perch' era oltre aoldato ^ anco dottore , ) 
Con i suoi prÌTÌl^ belli , e buoni , 
( K 8* era fatto in ogni tempo onore. ) 
Che senza cercar d* altri testimoni 
Deir innocenza sua^ del suo valore , 
Rispose il zio, per quel ch*io posso intendere 
Tu haì^ nipote mio, ragion da vendere. 

Sa 

Ed io ti sosterrò, non dubitare. 

Che nessuno t' offenda , o sottometta , 
E quando il vuole appunto licenziare , 
Vien dalla porta a Pisa una staffetta 
Dei signori ai palazzo a scavalcare , 
£ casca nello scender dalia fretta ; 
Ha di vii gente uno squadrone intiero , 
Dietro gridando tutti : ecco il corriero. 

53 

Salandrin sì ritira , e vanne altrove , 
Che il cuor gli presagìa ruine immense ; 
Giunge il corner nella gran sala , dove 
Era già la repubblica empoliease : 
Cava faora i dispacci , e , male nuove , 
Dice alle turbe estatiche , e melense ; 
Va da' più grandi , e fatto un breve incliino 
Vengo, dice, signor, da Terrafino (17). 

Disse Leopoldo al messogger: che porti 
Cosi turbato in vista ? £ quei rispose: 
lo sono araldo di ruine , e morti , 
D' inceodj , e di battaglie mostruose. 
A si strani , e terribili rapporti 
Allora il cuor di tutti si scompose : 
Gli comandaro alfin che si coprisse , 
E i duri casi a raccontar seguisse* 



CANTO FCUIO 13 

55 

Tosto, diss'ei > che l'infelice terra 
JMÌ* insidioso stuol fu presa , e vinta , 
Qui non fini la dispietata guerra , 
He qui rimase la ^raud' ira estinta ; 
Resta spianato ogni villaggio a terra , 
E d' atro sangue ogni campagna è tinta ; 
£ dove scorre. V inimico , e passa , 
1 vestigi di morte intorno lassa. 

56 

Il male fu che s' eran messi insieme 
Cinquanta contadin col correggiato ; 
£ perché la sua roba a tutti preme , 
Avefan la vanguardia bastonato : 
Ora fanno costor le forze estreme , 
E a tutti fan purgar questo j^eccato .- 
Cosi sfogan la rabbia, che gli rode. 
Ma veramente V avean tocche sode. 

Tutti arrabbiati menano le mani , 

ISon riguardando punto a sesso, o etade; 
'E trinciano quei poveri villani 
Come si fa del fieno , e delle biade: 
E come i cervi , quando han dietro i cani , 
Foggon per dritte , e per oblique strade : 
Così una parte delia nostra gente 
Davano a gambe coraggiosamente. 

5S 

Tiran giù buffa , e a niun danno quartieri , 
E scuse udir nou vogliou , né discolpe ; 
Fanno correr di sangue i fiumi intieri , 
E le montagne alzar d' ossa e di polpe ; 
Giungono alfine intrepidi , e severi 
Al Mulin del comune , e delie Volpe; (i8) 
Ha quei mugnai non fecer da bravi , 
£ gii portàro nel bacin le chiavi* 
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59 

Il medesimo fan senz* intervallo 

QaeUo di bocca d' Elsa ^ e quel del Ponle , 

£' ultimo venne da Capo Cavallo 

A portar Tarmi , ed abbassar la fronte. 

Qui voce usci da ah concavo metallo , 

Che fece risonar la valle ^ e il monte : 

K pubblicossi un bando generale , 

Con gena ai trasgressori capitale. 

60 

Che tatto ciò ch*é dal Ponte alla Stella (19) 
lr).<»iiio a bocca d' Elsa (ao) addirittura , 
Paghi ai Sa minia lesi la gabella , 
Le [K>Iizze , la testa , e ogn' impostura ; 
E chi s* oppone a questo , o se n' appella , 
Senza processo , e seaz' altra scrittura , 
Sia condannato ( a dirla in due parole ) 
Al pidocchio (21) a trinciar le capriole* 

61 

Messo in contribuzion tatto i! paese , 
h' esercito in bcir ordin di battaglia 
La via diritta verso il ponte ^22) prese , 
Portando seco molta vettovaglia ; 
£ quando entraro nel Saminiatese (^3) 
Non toccaron nemmeno un (il di paglia ; 
]Voi stavamo a veder questi flagelli 
Sulla cima dei nostri monticelii (2^)* 

£ queste cose adimmo anco da molti , 
Che ver noi si fuggirò alla sfilata. 
Stanchi , affamati , e pallidi nel volti , 
Avanzi d' una guerra disperata : 
E ramo lì noi tutti insieme accolti 
Per- (are una lodevol ritirata , 
Cari signor , piuttosto desiando 
\iifer fuggendo , che morir pugnando. 
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Or quando ci fa dato quest' indizio 
Da nostre spie , che ne van via costoro, 
( Che ci fer veramente un gran servizio , 
Che nulla e' era da huscar con loro , ) 
Per fare a tutto il popoi bene Gaio 
Con bella grazia , e con ci vii decoro , 
^A me si volse il caporal BaVdini , 
Oomo , che conta assai fra i contadini. 

64 

£ disse: va' Fntncionì (aS) per le poste 
A £inpoH a portar la trista istoria. 
Tu sai la vie più piane ^ e più riposte , 
£ srì dotato di buona memorift: 
Racconta tu le dare aspre batoste 
£ dei nostri nemici la vittoria : 
Poi scrisse quattro versi alla triviale , 
A dirla a lor signori > adagio , e male. 

65 

£ questa è quella lettera famosa , 
Che è scritta con parole da speziali , 
£ pur , signori , io giocherò qualcosa , 
Che voi non ì* intendete senz' occhiali , 
Restan tutti con faccia dolorosa 
All'avviso crudel di nuovi mali, 
£d il gonfalouier prese la carta , 
Diceucto al messaggier che non si parta •] 

66 

Quei disse d' aspettar quanto gli pare , 
Perchè gli sia assegnato un po' di stalla. 
Che per se non si cura di mangiare , 
Ma governar vorrebbe la cavalla , 
Ch'è stracca morta, e in pie non può più stare, 
Perch* è quasi stroppiata da una spalla ; 
Ma ninno attendo a ciò che il villa a dice , 
£ lui bestemmia , e tutti maledice. . 
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Inteso fu per di.^crìzione il foglio , 
Che confrontò del inessaggìer coi detti , 
£ veramente questo nuovo imbroglio 
A tutti fé gelare il cuor nei petti : 
Ma premendo nel seu l'alto cordoglio 
Givan dtSvSimulando i lor sospetti 
Con dir che Tarme è in pronto^ e il cuor nonUa^rie^ 
"Ma sempre è meglio risparmiare il flaiigue. 

68 

E stabiliron senza più dimore^ 

Che pronto parta il duon virato egregio 9 

Questi domandau per maggiore cuore 

S* hanno a pretender trattamento regio; 

Voi potevi pur dir da imperatore , 

Fu risposto con ira, e con dispregio ; 1 

Andate , e fate presto a noi ritorno: 

£ questi a' allestir pel nuovo giorno. 
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NOTE 

DEL CANTO PRIMO 



(i) Bastìa , yilla de*signoii Orlandini in mez- 
zo tra Saminìato , ed Empoli. 

(a^ Elsa Gume^ che portò via un mezzo pode- 
re all' autore. 

(3) Marcignana , yilla di poche case vicina tre 
miglia a Empoli. 

(4) Alessandro Sandonnini, che vi aveva la vii. 
la con buona abitazione ^ ed era solito ogn' an- 
uo d' uccellare. 

(5) Nomi delle prigioni. 

(6) Tetto ironico non essendovi altro di buono 
che l'abitazione suddetta. 

(7} Orme, torrente precipitoso , vicino mezzo 
roi$;iio a Empoli. 

Sé) Ponzano, villa vicina^ e dì poche case. 
9) Si racconta d'un saminiatese, che mangias- 
se in poco tempo un Castrone intero. 

(io) Villa vicina a Murcignana mezzo miglio. 
(Il) Si sona detta campana quando scadane il 
consiglio generale , che è composto di cittadini ^ 
e contadini. 

iq) Lodovico del Pap^i. 
[i 3) Andrea Pulidori. 
14) Francesco Chcccacct. 
(i5) Giuseppe Dicomaui^ che rinsalda i cap- 
pelli in Em()oli. 

(16) Alessandro Sandonnini^ era nipote di Lo- 
dovico del Papa. 

(l'j) Villa del signor marchese Riccardi detta 
il Terrafino, vicina a Empoli un miglio e mezzo. 
(18) Questi soo nomi de'muliui posti al (lume 
d' Elsa. 
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(19J Ponle poco discosto dal Terrafino. 
(ao) La foce d'Elsa vicino a Marcignana e si 
chiama Bocca d' Elsa. 



Ì3i) Luogo dove son piantate le forche, 
tese. 



;32) Cioè il ponte d' Elsa noto. 

(23) Da detto ponte in là s'entra nel Saminia- 



(24) Cioè le collinette del Terrafino^ oye è la 
chiesa. ,^ 

(aS) Questi sono i contadini del Sig. Marche» 
se Riccardi del Terrafino., 



CANTO 

SECONDO. 



ARGOMENTO. 



Gli ambasciatori andando a Saminiato 
Fanno eorti viaggi , e pasti assai: 
Al Ponte a Elsa poi ripiglian fiato , 
Dormendo fino a* mattutini rai. 
Filli de per seguir l* innamorato 
Scappa di casa, e non riposa mai 
Fino alla Scala , e fatta e a merlerò , 
Sert^e costì l'amato caualierol 

I 

vJ tre volte felice età dell' oro , 
O vita lieta , o popoL fortunato: 
Non già perchè nascessero da loro 
£ le biade nel campo , e ì fior nel prato; 
Non perchè il dolce e amabile ristoro , 
Che dona amor^ non era altrui vietato. 
Non perchè eterni avesse autunno i fratti , 
£ corressero latte i fiumi tutti. 

Non perchè il male ^ e il medico non v' era 
Per tormentare i miseri viventi , 
Che tutti sani, e tutti buona cera 
Avean senza adoprar balsami e unguenti.* 
Non perchè mai turbata primavera 
Fosse da nebbie, da tempeste, e venti; 
Ma jperché non usava ancora in terra 
Quel mestieraccio porco della guerra. 
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Chi diaTol nuì trovò qoest* iiiTcnziooe 
Di bacarsi la paocia , e farsi naie ; 
£ di fare ammazzar tante persone 
Senz' util d' nn quattrino allo speziale ? 
E che tanto il valente che il poltrone 
Muoiano in piana terra alla bestiale ? 
Credo per me che fosse un mezzo matto; 
Ma chi ha Teglia d' andarvi è pazzo aflatto. 

4 

Beo r intendono i nostri ambasciatori , 
Dai delti di Catone ammaestrali , 
Ch* aman la pace e fuggono i mmori , 
Uè la guerra vorrian nei propri stati : 
Giacche di morte gli orridi furori 
Arcano i cuor di tutti spaventati ; 
Perchè in coscienza , a dirla qui tra noi , 
A morire si guasta i fatti suoi. 

5 

Già spazzava le porte d'Oriente 
La foriera del Sol , che il dì rinnova , 
Kd apparla più bella , e più lucente , 
Che s' era messa una gonnella nuova , 
Quando uno stuol della più nabli gente 
A casa gì* inviati si ritrova , 
LI giunti pria del mattutino raggio 
Per dare a quei signori il bnou viaggio» 

6 

1 deputati assieme avean cenato 

Per concertar quel eh' hanno a lare , e dire> 
Ed avean di più cose chiacchierato 
Tutta la notte in cambio di dormire : 
Onde suir alba un sonno smoderato 
Gli sssal , che non gli lascia risentire : 
Si leva il sol , tutti aspettando statino ^ 
£ gli siguoii ambasciator non Tanno. 
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7 

l>oriiiivAn come ghiri , e forse ' peggio , 
Ferch* è lor proprio di dormire adagio.* 
Onde la gente , eh* era il a 1 corteggio , 
Non potendo pin stare a quel disagio , 
Cominciaro a gridar tatti alla peggio 
Che aprissero le porte del palagio. 
La serva del Palandri si fa fuora, 
£ dice che gli è presto una gross' ora. 

Ma Droccio Nati udito questo appena , 
(Come quello che avea ma^ior sospetto. 
Disse : apritemi i' uscio o Maddalena^ (i) 
Che gli farò ben io sbucar di letto. 
S' apri la porta ^ e fu la casa piena , 
E Droccio ne andò in camera soletto , 
Spalancò le 6nestre ^ e disse , o via 
.State su col malan^ che XKo yi dìa.^ 

9 

Così si trattan gV importanti affari ? 
È un ora che i cavalli hanno la briglia « 
E voi qui ve ne state pari pnri ? 
Intanto ( stropicciandosi le ciglia ) 
Sono queste creanze da somari , 
Risponde il Seccaceci , e poi sbadiglia ^ 
Far questo chiasso ^ e in queste strane forme 
Turbar la quiete a un galantuomo che dorme. 

IO 

Voi vi pensate , disse allora il Nati , 
Che sia buon' otta , e si faccia ora giorno ; 
Sono aperti , eh' è un pezzo i magistrati , (2) 
E sonerà tra poco mezzo giorno , 
£ sono in questa casa congregati 
Per darvi il buon viaggio , e il buon ri torno 
I più grandi del regno , e immersi in lete 
Dormite yoi , che vigilar dovete ? - 

3 
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Ma quando senton che diceTa il vero> 
£ ch'era pien la casa di signori , 
Restano sbalorditi daddovero , 
E gli chiedon perdon de' loro errori. 
Poi dov' è grida Erodio , il cameriero j 
E dove son le serve ^ e i servitori ? 
Ma perchè non vien mai quella canaglia ^ 
Fa come il potestà di Sinigaglia (3> 

£ si veston da loro > e peusier fanno 
Di dar licenza a tanti mangiapaui ; 
E Ijielli e stivalati in sala vanno 
Per un mar di salati , e baciamani* 
Hati certe spade, che s'io non m' inganno 
Avanzerò alia guerra dei Trojan! j 
Coàì con fasto , e maestà reale 
S* avviano alla volta delie scale^ 

i3 

£ giunti nel cortil , veggiono sparte 

Le genti del servizio a far bordello , (\) 
Altri fanno alla mora , altri alle cartu , 
Altri a soflino , ed altri a mattoncello i 
E alcuni ritiratisi in disparte 
Un Oasco si beveau di moscadello : 
Caccofer disse; o razza da galea 
Andate j e tolse a tutti la livrea* 

•4 

£ giacche né carrozze , né calessi 
Posson con agio in fin lassù salirei 
1 cavalli fermati avean dal Bessi (5). 
Per più risparmio , e incogniti apparire) 
Onde danno licenza ai paggi stessi , 
E due altri ne fauno rivestire , 
Ch'abitano in un chiassetto lì vicino , 
E Gaucio ha nome T un, V altro Baspino<.(C) 



Gancio lega i fagotti , e dice all' «Uro , 

Mi noi non ci distanzia , in stil furbesco ; (7) 
Raspino cb' era più sagace , e scaltro , 
In berta gU risponde ^ hanno il rinfresco : 
£ cosi motteggiandoci 1' un 1' altro 
Con parlar poco inteso > e ladronesco g 
Tengon la staffa ai lor padron novelli 
i due palafrenier , yen monelli. ■ ^ ■ , 

16 

Strepitan tutte quante le campane 

guand' escono costor dell' uscio ftiore f 
qui nessun si sazia ^ e si rimane 
Di baciarli la destra. ^ e farli .ouore* 
E le rive vicine j» e le lontane 
Facevan assordir trombe sonore , 
£ con tal pompa » e maeaioso brio 
La nobil coppia fuor di porta mscìo* 

£ nell'uscir ben mostrano gV iateriii 
Pensier , descritti nelle guance smorte > 
Gbe gli duole a lasciar gii agi paterni 1 
£ andar peregrinando in altra cort»; 
Né poterò sfuggir disagi eterni 
Per le strade^ e pericoli di morte , 
£ passar terre di nemici piene , 
t^ebben V ambasciator non porta peae* 

18 

£ così prosegueiido il lor (Cammino . 
Si rivoltano indietro spesso spesso ; 
Passando il borgo a £mpoli vicino , 
Ove il popol trovar più folto , e spesso. 
Di quando in quando guardan 1* angiolino (8J 
Che fìsso resta nei lor cuori impresso , 
£ variando del pie la mente il metro , 
Vanno due pasii avanti , e quattro addietro. 



à 
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'9 

Stanno ambeoltie confusi , e stupefatti 
Per le cose presenti , e le future. 
Caccofer doyea far quattro cotatratti 
Quel giorno 9 e un'altra mano di scritture; 
Eid il ralandri ancora avea già fatti 

I disegni di certe processore 
Per mandare al4a rota criminale, 
£ facea del guadagno capitale. 

20' 

Ma più forte lo cruccia « e più 1' accora 

II non mirar la tanto amata Fille; (9) 
Fille che avanza nel candor 1' Aurora , 
E tien diviso il sol nelle pupille ; 

Per questo piange 1' infelice ognora , 
£ tramanda sospiri a mille a mille , 
Tien celata la fiamma in mezzo al core, 
Ma cresce più quant'è più chiuso Amore. 

ai 

Amore è pur il pazzo diavoletto 
Inimico mortai del germe umano , 
La vuol con tutti , e a niun porta rispetto ^ 
£ d'appresso ferisce, e da lontano. 
Non vede lume , e sempre dà nel petto 
Non piglia mira , e mai non tira iuvnno. 
Fanciul rassembra semplice , e innocente , 
Ma gli é]un vecchiaccio, un furbo, un insolente. 

Va dunque q[uesta nobil compagnia , 
Da pensieri diversi combattuta , 
Verso il convento di Santa Maria fio) 
Gh' è una strada pianissima, e battuta; 
£ già scorgo^ da lungi un osterìa , 
A dirla in confidenza un po' scaduta, 
E qui , con buona grnzia delle dame , 
L' amor d' £rodio si converte in fame» 



e&iiTo secoiTDo s^ 

E dice al Seccaceci : io non vorrei 
Che yoi. patiste a star tanto digiano: 
£ anch' io per non far torto mangerei > 
£ mi par che sia tempo anco opportuno*. 
Il Palandri rispose: io son con lei, 
A mangiar non ci ho mai dubbio nessuno. 
Gancio sogghigna a tal ragionamenti , 
£ Raspino a* allunga , e arruola i denti.' 

Giungono air osteria d* Empoli vecchio (n)^ 
In sull' ora di vespro , o poco avanti ; 
Addimandano all'oste s' ha viu vecchio, 
% da mangiar per quattro viandanti. 
Rispose 1* oste : orora vi apparecchio 
Con vin di Carmiguano , e vin di Chianti > 
I^è mancherà da empirvi anco la pancia , 
Che quest* è un' osteriA , ch« ami è in Francia. 

Va il Seccaceci subito in cucina » 

£ vede il gatto eh' è attraverso al fuoco , 
Non vi trova né pane , uè farina , 
'Non v' è da cucinare , e non v' è caoco. 
Torna da £rodio e dice; oh stamattina! 
Dottor, questo vuol esser un bel giuoco. 
In cucina ( per Dio ch'ell'è curiosa) 
In fuor che da maogiar v* è d' pgui cosa. 

Picchiano i piatti , e 1' oste grida « viene » 
£ arriva lì senza portar niente : 
Ma Erodio eh' era avvezzo a mangiar bene , 
E di fame , e d' amor languir si sente ; 
Qua bisogna venir con le man piene 
(Gli disse ) ostacelo furbo , impertinente ! 
Con chi pensi trattar ? fa presto indegno» 
O i rigor proverai del nostro sdegno» 
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Disse r oste : illustrUsiiri signori , 
C £ questo gli servi per antipasto ) 
Jn quanto da mangiar, da pane in fuori , 
Vi darò d* ogni cosa a tutto pasto. 
Il Seccaceci di mille colori 
Si fece, e disse: anch' io ci son rimasto; 
Fa almen delle frittale ( o questa è bella ! j 
Risponde 1* oste , che non ha padella. 

08 

Che fu gravato a questi di pel Sale » ((^) 
£ col pajuolo gli fu via portata. 
D* una iòrma di cacio capitale 
Fanno alia fin, dai lopi^ rosicata: 
£ del convito il verbo principale 
Furon quattro cipolle , e un' insalata ; 
Cosi la greggia , e V orticel dispensa 
Cibi da vetturini a regia mensa. 

£ siccome in passando di mercato 

Vecchio g un ghiotto davver, senza denari , 
Mira tordo , o fagian grasso bracato. 
Od altri bocconcin gustosi , e rari ; 
£ giunto a casa il misero affamato 
Mastica cibi al gusto suo contrari; 
Cosi costoro all'uso dei mendichi 
Mangian cipolle^ e sognau beccafichl. 

3o 

Del bnono al vino ancor non avanzava , 
Benché turato con le cartapecore , 
Perchè sapea di muffa , che appestava , 
£d era vendemmiato in pian di Lecore : 
Più di tutti il Palandri la sacrava , 
Dicendo, questa è un osteria da pecore , 
Alfin parton di li con poca grazia , 
£ nessun paga Toste, o lo ringrazia. 
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3i 

Rimontano a cavallo > e vanno via 

Pe' fatti loro i nostrì quarantotto , - • 

£ maledicon per tutta la via 
Queir ostacelo ribaldo^ e furbaccfaiotto : 
Oanqio ha la rabbia , che lo porta via , 
Che non bevve a suo modo^ e non è cotto ^ 
£ ad onta. > e disonor dalla sua scuola 
Ha fatto vento a una camicia sola. 

3a 

Danno di aprone ai lor cavalli intanto. 
Sospinti dalla fame , e dallo sdegno , 
£ per V aprico pian s' avanzan tanto , 
Che scorgon da lontano il fin del regno ; 
Al TerraGn (i3) si riposàro alquanto, 
£ i bizzarri destrier tennero a seguo , 
Ov' erau tutti i popoli schierati , 
In lunga procession beile ordinati. 

33 

£ giunti presso alla osteria bianca ,14 
Dieron liqenza ai sudditi fedeli, 
£ giacché a poco a poco il giorno manca , 
£ par che il sole in mar si tuffi , e celi , 
Voglion qui riposar la vita stauca , 
In fin che 1* alba non imbianchi i cieli ; 
Che non vi manca latte di gallina. 
Ma si chiama per altro la Strozzioa, 

34 

Quivi serviti furon con grandezza 
Alle persone lor conveniente, 
£ con cibi di tutta squisitezza 
Benissimo couditi, e vin potente; 
Onde vinti alla fio dalla stanchezza , 
Se ne anduro a dormire allegrameiilo 
In un morbido letto , e da sigaori , 
£ poco a loi: discosto i servitori. 
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35 

Era la notte ^ e in rista orrida , • bruna , 
Il mondo ricopria d' an fosco velo ; 
Celava il volto suo l' argentea lana ^ 
"Né ricamato era di stelle il cielo. 
Quando d' amor bersaglio ^ e di fortuna y 
Il sen trafitta da pungente telo^ 
Dai pensieri agitata in varie forme , 
!Nel riposo coman Fi He non dorme, 

36 

Era costei di un gran mercante figlia ^ 
Venuto da un paese assai lontano 
A Empoli con tutta la famiglia , 
Uomo piuttosto allegro, e pasticciano. 
Era vezzosa e bella a maraviglia , 
Da innamorare ogni fedel cristiano^ 
E Erodio gli vuol ben^ ma s'arrovella 
Perchè non la vorrebbe tanto bella, 

37 

£ quant'ella apparisce al suo cospetto 
Palese amante , ei con timor la mira ; 
Cha r acceso desir cede al rispetto , 
Guarda furtivo^ e tacito sospira: 
Ma più non cape a Fille il duol nel pelto , 
"Et baccante d*areor freme ^ e delira; 
Perchè al partir del caro ambasciatore , 
Parti dal sen della donzella il core. 

38 

£ quando udì la dura dipartenza. 
Cadde in braccio al dolore , e venne meno; 
Fu quell'avviso una crudel sentenza > 
Che fu all'alma un pestifero veleno: 
Furore , amor , pietà , sdegno , e temenza 
Son tante Furie ad agitarle il seno , 
Parie vedere il caro oggetto esangue ^ 
Sotto ciclo strauier yerssuce il sangue* 
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Di rederselo innanzi sbadellato 
Pareva in somma all' infelice amante ; 
O noorto di tre giorni , e sotterrato « 
O a dirgli buono baono agonizzante : 
Era ciascun di casa addormentato, 
Perch* era mezza notte , o poco innante ; 
Vestita era di semplice gonnella , 
Discinta , e scalza T inclita donzella. 

Le perle ^ che piovean da'rai lucenti 
Ricamavan del seno i bianchi avori , 
£ come figlie di sue fiamme ardenti ^ 
Inaridir facean del volto i fiori : 
Stavano intorno a lei mesti e dolenti 
Tratti in disparte i pargoletti amori ^ 
Stimando assai men bella al paragone 
Venere 3 allqjr che pianse il morto Adone, 

4» 

Svelle con man di latte i bei crin d' oro » 
Per cai rassembra in terra nn sol novello [ 
Piange natara « che ripose in loro 
D'ogni sua forma l'esemplar più bello; 
Cupido in somma 4 e il verginal decoro 
Fanno in sen di costei fiero duello > 
Ne resistendo il core al doppio assalto ^ 
Fissò le luci al ciel, fatta 4i «nialtOf 

4» 

Onore , ido)o van dei nostri cuori ^ 
( Proruppe alfin) da me partiti omaf^ 
Ah ! no , salva i purissimi candori 
Del pudico mio sen , ferma ^ ove vai ? 
Parti tu cieco Dio ^ fabro d' errori .* 
Nò, resta Amore, e non partir giamn|i(l ; 
Amante son , deh compatisci Onore: 
Questa son> deh tu mi ^ca^a A^^o^^^f 
UER» 4 
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43 

pfih.tu mi scusa Amore^ e ta consola j^ 
£ tu consiglia il mio pensiero errante. 
Che dirp il mondo ^ se raminga^ e sola 
Volo di notte a rintracciar i* amante ? 
D'ogni vii gente eccomi scherzo, e fola } 
pi pudicizia ecco le leggi infrante. 
Amor in tanto al cor le parla e dicCj, 
A una femmina amante il tutto lige. 

44 

Qnore ^ e tu che mi consigli ?> oh Die , 
( Soggiunse poscia ) in si crudel tenzone ? 
Dunque l'amato ben soffrir degg* io 
IVclla avversa città morto , o prigione ? 
Se compro il viver suo col morir mio 
Kon sftrà questa generosa azione ? 
L'Onore intanto al cor le parla , e dice « 
(]là che repugna all' onestà non llcev 

45 

S^aufìragante in un mar di ccmfusioni . 

Sp ne stava la povera ragazza > ^ 

£ alternando a se stessa i mostaccioni J^ 
Sembrava delirante , e mezza pazza ; 
Ma persuasa al6n dalle ragioni 
Dì Cupido , che intorno le svolazza > 
Abb£gidona le piume e sbalza in terra ^ 
^ \i pizzicor d' umor vince U guerra^ 

46 

^ezza spogliata ^ e mezza era vestita , 
£ di scarlatto i calzoncini avea ; 
Getta via la gonnella ( at^i troppo ardita ) 
£ una giubba s^ pou fatta a livrea , 
Che tornò cosi bene alla sua vita ^ 
Che un bellissimo giovane parea ; 
]^ in bianca cuflia il biondo cria sepolto ^ 
(jon parrucca gei^li^ s' s^dojpnf^ il ycU^Q. 
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Dritta e svclU ha la gamba , il Eaitco stretto , 
Lunghe braccia > pie lindo , a man gentile > 
Né il seno alquanto gonfio , e tumidetto 
Fa la vita men bella , e men sottile 5 
Pareva in somma un vago ragazwtto , 
A quel che Giove in cicl rapi simHe ,- 
E non ha più di donna la figura 
Ad onta e «corno della sua natura» 

48 

Uno spadin si cinse alla fraiizese > 
E cori il cicco Dio , che le fa scorta * 
Senza timore alcun le scale scese , 
E fuor di casa usci 1' amante accorta t 
E quella strada immantinente prese , 
Che dritto conducea verso la porta » 
Dà la solita mancia d* una crazia (i5; 
Al «fco > che gli aperse , e lo ringrazia. 

49 
E quando è f^*ol^ si volta indietro^, e dite 
Col pianto agli occhi > o care mora , addio* 
Oh quanto vissi in voi lieta , e felice > 
Pascendo gli occhi del beli' idol rsuo \ 
Or che mirarlo ( oimè 1^ più non ro/."ce > 
Che da me si partì , mi parto anch 10 i 
E disperata amazzone d' amore 
Sott' altro ciel to' ricercando il core. 

5o 

Si disse Fille , e per la nota strada 
Di Saminiato > a piedi per le poste 
Trascorse cinque miglia di contrada > 
Ne si trattenne al postiglione , o all' oste : 
E neir ora che casca la rugiada , 
£ che tutte le stelle son riposte » 
Giunse alla Scala rifinita , e stracca , 
E colla lingua fuor come una bracca. 
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5l 

£d ariÌTati U sai far del giorno 
Sentì di yetturini un chiasso strano , 
Che gridayan calessi di ritorno , 
Per noma , per Venezia , e per Milano : 
Fi Ile per non ricever qualche scorno 
Furtiva entrò nell* osteria pian piano , 
Che non avrian guardato quei bricconi , 
Ch' ella avesse la spada , né i calzoni. 

Udì un rumore , e là volse le piante 
li' alma donzella , e a bada non istette , 
£ con bianco grembiul cinto dayante , 
Ritroyò V oste a batter le polpette : 
E qui rasserenato il bel sembiante 
'S* accostò ad esso , ed il buon di gli dette ; 
Poi dimandò , tinta di bei rossoci^ 
Se il di innanzi passar due gran signori* 

53 

Che ambasciatori plenipotenziari , 
A Saminiato furono inviati 
Per trattar ivi rilevanti affari ». 
E conseguenze di ragion di stati* 
L'oste rispose in termini più chiari , 
Che ancor di li non erano passati , 
IVI a che la sera gli era stato detto , 
Ch» al ponte arriyò gente di rispetto. 

54 

Ma tu dov'ora muovi incerto il p<tfO 
(Poi gli soggiunse ) infra i notturni orrori, 
Or che tutto il paese ya in conquasso, 
Seminato di stragi^ e di furori? 
Fratel non ti consiglio a andar a spasso> 
Ma ugualmente a temer l'armi e gli amori, 
Ch' alle man di tal gente empia, e rapace 
Ti fo poco sicuro in guerra, e in pace. 
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55 

Fille rispose all' oste allor, se vuoi 
Che in casa tua rimanga per garzone^ 
Della persona mia dispor tu puoi 
Senza salario e senza prorrisione ; 
Mi vedrai pronto a tutti i cenni tuoi^ 
Io da servo farò , tu da padrone. 
Li* oste di nome, e patria Io richiese , 
Cinzio, diss'ella, ho nome, e soa Franzese» 

56 

Genio ai Francesi ebb'io particolare 
Sempre ( V oste rispose ) ai giorni miei , 
Dappoiché in Francia mi convenne andare 
Senza l'Alpi passar, né i Pirenei. 
Dunque a tua voglia potrai qui restare> 
Che della casa mia padron tu sei; 
T' eleggo camerier, ma fa' mestieri 
D'aprir gl'occhi ben ben co* forestieri. 

Fille di buona voglia il posto accetta 
Neil' osterìa di camerier novello , 
Perche r amante fra poch' ore aspetta, 
E discoprir non si vorrebbe a quello. 
Lascia qui l'oste, e se ne va soletta 
Altrove a disfogare il suo martello; 
Che per alleggerir d* amore il tedio 
JLo star soli agli amanti è un gran rimedio. 

58 

Intanto il sole, il crin di raggi adorno. 
Scorreva il ciel colla carrozza d' oro; 
Onde più chiaro, e luminoso il giorno 
Chiamava ogni mortale al suo lavoro; 
Quando lasciato il dolce lor soggiorno 
Èli ambasciator, con grazia, e con decoro 
Ratti marciando, e con più lieta fronte, 
Aveano d' Elsa già passato il ponte. 

4 
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59 

CaTalcano del fiume Ir sulla riva 
lofin al pie di vaga coUinetta: 
Sopra della cui cima si scopriva 
l}»' osteria (16) galante^ e bene assetta; 
£ quivi appena la gran coppia arriva. 
Che fa pensier di bervi una mezzetta, (t^) 
Che non possou più stare in conclusione , 
Se non fanno un pochin di colazione. 

60 

Djscendon da cavallo, e ritti ritti 
Maugiau un pò* di pane, e un fegatello ; 
Gancio e Raspino intanto zitti zitti 
Sdì vanno a dar l'assalto a un caratello 
Di greco , e perchè son ladri diritti. 
Per di sopra lo succian col cannello; 
Poi là ritornan, che non par lor fatto. 
Per non votar quel caratello affatto. 

61 

Qui si dimostran generosi, e danno 

Un giulio intiero della sboccatura, (18) 

£ poi rinrantan a cavallo, e vauno 

In verso Samiuìato addirittura; 

Passan Pino, e san Lazzero, (19) ove ogn'anno 

Si fa la festa, e in quell'ampia pianura 

Dna fiera ^20) assai graude, ove han gli spacci 

Maggiori 1 lupiu dolci, e i castagnacci. 

6a 

E San Genesio ancor lasciano a tergo, 
E pìglian ver la Scala il cammin dritto; 
E giunti alfine in quel famoso albergo 
Pensan di ristorare il cnrpo afflitto , 
E fino al nuovo dì posare il tergo , 
Giacche verso Toccaso il sol tragitto 
Faceva, e gli osti affabili e amorosi 
Gli promettevan quei dolci riposi. 
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63 « 

Tntti i garzoni lesti^ e puntnali 

SUnno d* intorno a questi gran signori; 

Chi gli ca^a il mantel, chi gli stivali^ 

£ chi leva la briglia a' corridori; 

L,' oste gli dà le stanze principali , 

£ chiama il camcrier» che venga fuori , 

£d ecco Fille (ahi duro incontro) arriva^ 

!Nè sa quel che si far tra morta^ e viva. 

64 

Qiial chi dormendo infra le dense larve. 
Ferirsi il cor da cruda lancia yede, 
E palpitante allor che il sogno sparve, 
Pia»a non mira, e pure appena il crede: 
Cosi costei quando il suo vago apparve 
Si fa di giel, nò agli occhi suoi dà fede ; 
£ prova ben tutt' affannosa allora , 
Che fa morir soverchia gioja ancora. 

65 

Ma fatto cuore alfine: ànjianio, disse , 
Signor di sopra a'vostri appartamenti. 
Krodio accennò Gancio, che salisse 
Colle valige, e gli altri abbigliamenti ; 
Poi tien sempre le luci intente e fisse 
Del cameriero a' gesti, a' portamenti ; 
£ nel volto, e negli atti par che trovi 
Materia, onde gli piaccia , e glie ne glori» 

66 

Ma Fille fa la gatta di Masino, 
£ di quello stupor prende diletto» 
Che pende la sua pace, e il suo destino 
Dalla presenza dell'amato oggetto; 
£d or che scorge ogni suo ben vicino. 
Brilla, e canticchia pel rifare il letto, 
£ sfoga sottovoce i suoi lamenti. 
Tratti dal'^cor questi amorosi accenti. 
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Oh d' infelice amor trista ventura I 

Ho presso il fuoco, e mi disfo nel gelo; 
Veggio il mio sole in mezzo a notte oscura. 
Sto ueir inferno , ed ho vicino il cielo. . 
Per colui che lo sente^ e non lo cura , 
Indarno mi lamento, e mi querelo , 
Che non mi riconosce, e parlo seco. 
Che vede e sente, e pur è sordo e cieco. 

68 

Seni e E rodio il tenor della canzona, 
£ gli par che costui non canti al vento : 
£ del vago garzon nella persona 
Mira r amata donna, e n' ha tormento: 
Poi dice al Seccaceci : in fede buona 
È questo un gran prodigio, un gran portento; 
Vedete voi ( pur troppo io la ravviso ) 
Che il nostro camerier di Fille ha il viso. 

69 

Rispose il Seccaceci , anche a me pare 
Questo proprio di'Fillide il modello: 
£ se noi lo vogliamo esaminare , 
Se non è lei, del certo è suo fratello. 
Sottovoce cercavan di parlare. 
Ma intendeva costei tutto a capello; 
Perchè di quelle donne era alla moda , 
Che sanno dove il diavol tien la coda. 

70 

Erodio più in quel dubbio star non vuole ; 
£ dice al camerier: se vuoi la mancia , 
Dimmi la patiia tua, dimmi la prole. 
Ma guarda non contar menzogna, o ciancia: 
Or vi sbrigo, diss'ella, in due parole, 
Son figlio di un mercante, e son di Francia, 
Bambin fui schiavo d'un corsar d*A)gicrl^ 
E poi venduto a certi forestieri. 
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£ questo è ciò, eh* io so deft^essec mio. 
E sou tre di, che manco di Lirorno , 
Scalpato a sorte, e forestiero aneli' io. 
Arrivai qui stamane innanzi giorno. 
Xi' innamorato £rodio, appena udio 
Questo successo di Bnzioue adorno. 
Che di Fille germano il crede, e secò 
Pensa condurlo. Amore in somma è cieco. 

Cinzio, poi disse ( giacché il nome inteso 
Ne avca ) se vuoi meco venire, io spero. 
Che non ti pentirai di avermi preso 
Per tua guida sicura, e condottiero. 
Ti prometto fortune di gran peso, 
£ parola ti dò da cavaliero , 
Che presto tu potrai, cangiando «tato. 
Pisciare a letto, e diro» io sou sudato. 

Fillè intendeva il tutto, e cìte pensava 
Con tai discorsi a casa ricóndurla; 
£^ quanto più ingannato lo mirava , 
Più n'avea gusto, e lo prendeva in burla: 
Poi ritrosetta, « schiva si mostrava 
Per farlo più invaghir di ^^ia condurla ; 
A16n verrò, diss'ella, a' cenni tuoi, 
( £ f u per dir ben mio ) dove ta Taoi. 

74 

Il Bondi viene intanto a dimandare, 
Se comatidaiio ancor che s'» apparecchi , 
E ciò che fanno conto di mangiare, 
£ se vin nuovi bramano , o via vecchi ? 
Jl Si'ccaceci, xhe non può più stare , 
Discorrendo d' amore a denti secchi ; 
Si volse all'oste, e disse, apparecchiate, 
£ tutto il meglio in tavola portate. 
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Colma la menia fu ^el ben di Dio^ 
Il Seccaceci mangia Allegramente^ 
Ma EroiHo del suo folle, e yan desiò 
Solo si pasce, e non assaggia niente ; 
Poscia con maggior fasto , e con più brio 
Mangiò la servitù con 1' altra gente: 
Era già notte al 6n di questa scena. 
Onde accozzossi e desinare e cena. 

Se ne vanno a dormir tutti d' accordo. 
Finché la nuova luce il cielo imbianca / 
11 Seccaceci, che non è balordo , 
S'addormentò come una cassapanca; 
Ma Erodio, eh' è impaniato come un tordo^ 
Di sospirare, e pianger non si stanca^ 
£ sempre tiene aperte le pupille^ 
Ora a Cinzio pensando, ed ora aFille* 

77 

£ Fille poscia andò più tardi a letto , 
Dopo servito un mar di forestieri : 
Ma però non ha il sonno in lei ricetto^ 
Agitata da mille atri pensieri ; 
£ se a caso talor dorme un pochette 
La turban sogni spaventosi e neri: 
Ed or la gioja la solleva, ed ora. 
Vergognoso rossor mesto V accora. 

,8 

Siccome accade f e il sa chi 1' ha provato ) 
Nella città di Pisa a uno scolare (ui) 
La notte innanzi al di del dottorato; 
Che quei punti lo fanno disperare; 
£ se pur dorme, sogna ^ e spaventato 
Gli par quella finestra di saltare: 
Cosi costei nel duro letto, piena 
D' orror, tutta la notte si dimena. 
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Poi lassa ( alfin proruppe ) e a qaal maggiore 
Precipizio mi serba amore infido ? 
fasciai 1^ patria^ e il caro genitore , 
!^ pervenni soletta a stranio lido!^ 
K quei che importa più persi l'onore^ 
Allorché mi partii dal patrio nido 
A mezza notte; onde aspettar mi posso , 
Che ot(!uun mi taglierà li panni addosso, 

8q 

£ forsp che in quell' Empoli non aanno 
l.a lingua maneggiar come conviene ? 
ti' appongono a color^ che non le faiino^ 
O pensa a chi le fa, se trinciati bene; 
Ma di Fi Ile pur troppo i) ver diranno 
Óuclle boccacce di tristizia piene ^ 
So dando fede al mio pensier pefversoj, 
$euza perder l'onor, l onore ho perso. 

Si 

Ma chi vorrà tenermi f^ sindacato, ' 
£ d*ngni gesto mio fare un proceasOj, 
Abbia riguardo a un core innamorato j 
A un maucameuto per amor commesso: 
Errai, non so negarlo, e il ipio peccato 
luto conosco, e piangendo lo confesso : 
£ pur tanto mi piace il mio tormento ^ 
Che non posso ridurmi al pentimento* 

Sa 

Cosi parlò 1^ fori^ennata amante^ 
£ in preda a un leggier sonno alflq si diede) 
Più non si sente un zitto iq quell* istante^ 
Che dei silenzio qui parea la sede: 
Vi gatto snello, e il fi(lo can latrante 
purmiau satolli di rapine e prede ; 
% sol ne* letti all' altrui quiete infe£(tQ 
Vigilavau le cimici moloste. 
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NOTE 

iCL CANTO SECONDO 



fi) Vero nome della lerya del Pulidori. 
n) petto ironico , comparando Empoli a Fi- 
renze , dove sono i magistrati , che s aprono a 
quell'ora. 

^3) Il potestà di Siuieaglia comanda e fa da se. 

(4/ Come si vede nelle gran corti. 

(5) 11 Bessi è il postier di Pontormo> yicino a 
Empoli. 

(o) Nome di due nu)nelli^ di'erano già in Em- 
poli. 



M Questo è parlare birbante^ 



L'angioliuo è appiccato alla croce del cam- 
panOe del duomo d' Empoli , che vale il mede- 
simo che i Fiorentini non possono lasciare la 
yista della eupola. 

(q) Fille , la sig. Asata Scappini , amata dal 
sudaetto sig. AncGrea Pulidori , maritata al sig. 
dottor Masantioi. 

(io) Convento dei RR. PP, zoccolanti, lontano 
mezzo miglio scarso da Empoli. 

(li) Empoli vecchio, lontano un tirod'archi- 
baso da detto convento. 

la 11 Siale é il magistrato, ove sono sottoposti 
gli otti, e dove pagano le loro tasse. 

(i3) Dal Terrafino si vede il ponte a Elsa , 
dove finisce la giurisdizione Empolese. 

^i4) Osteria famosa del ponte a Elsa. 

(iS) Con una crazia si fa aprir« la notte a tiitts 
)' ort la f ortA d' EmpoU, 
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(i6) L'osteria del Poggelto, Ticina al ponte un 
tiro di moschetto. 

f 17) Nome detto dalla gente vile. 

fi 8) Far ia sboccata; detto plebeo. 
19) Chiese , che hanno tal nome yiciuo al 
Foggetto. 

(30) Questa Gera si fa la domenica di Lazzero 
nella quaresima. ^ ^ ^ 

fai) Chi non passa al dottorato in Pisa , gli 
fanno saltare una finestra , che riesce dietro al- 
l' arcivescovado. 
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ARGOMENTO. 



i/ Palandri alla morte è sentenziato 
Per rapitor di Fille, Esce Casleno 
A cercar del rivale , in sella armato, 
E ri man senza donna, e palafreno, 
yanno eli ambasciatori a Saminiato , 
Ma ci hanno poco gusto : e in un baleno 
Partono, E rodio fu ^ge per le poste f 
E il Seccaceci sol aà le risposte. 



S 



Piazzando un giorno il ciel mona Pandora 
&el mondo rovesciò la spazzatura^ 
£ da quel sudiciume scappò fuora 
Ogni morbo, ogni peste, ogni sciagura. 
IMa il più gran mal, che germogliasse alloraj^ 
Tiranno, .e distruttor della natura, 
Fu quella larva, e quello strano umore. 
Quella follia^ che il mondo appella cuore. 



Per questo i padri , che non han cervello 
Mandano a studio a Pisa i lor figliuoli « 
Per farli virtuosi nel bordello, 
£ nelle pallaccorde, e ai grecajoli; 
Per questo vanno gì' uomini al macello , 
Per non dir alla guerra a stuoli a stuoli , 
Per tornar con un sette in sul mostaccio^ 

A chi U dice meglio ^ o qq»^' qa liragcig, 
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Oh ! le femmine sì l'onor molesta^ 
£ tieoe a dure leggi sottomesse^ 
Dì tormentarle in ogni età non resta 
Non guardando a marchese, né « contesse. 
Bassa convien che tengano la testai ^ 
£. in casa se ne stian fedecommesses. 
Perchè un rìso, uno sgnardo in conclusione 
Toglie (oh sciocchezza!) la riputazione. 



£ Italia più d'ogni altra (oh cosa strana!) 
Soggiace a questa legge volentieri. 
Quasi che nella gente ol tra montana, 
Kon regni onor fra dame e cavalieri. 
Ma bfisti aver ciò tocco alla lontana. 
Che non so» da par mio questi pensieri. 
Torniamo intanto d' Empoli alla gente , 
Che mormora di Fille allegramente. 

5 

4 

In ogni cantonata, e in ogni via 
Sì vedon radunate, e capannelli. 
Chi dice, che sia stata bizzarria 
Connaturale a simili cervelli. 
Chi dice amor, chi dice gelosia, 
E si fan sopra lei mille castelli ; 
Ma la comune è poi, che lusingata 
L'abbia il Palandri, e seco vìa menata. 

Perché a tutti era noto il vicendevole 
Fuoco, che a entrambi nelle vene bolle. 
Ancorché faccia Erodio il noncurevole , 
Per non mostrarsi effeminato, e molle. 
Così vien reputato per colpevole 
Da questa fuga repentina, e folle 
Quell'innocente ambasciator, che nulla 
fiapevsi del pensier della fanciulla. 



46 CiKTO TB«ao 

7 

E come accade ■ un can rabbioso, e insano 
Che da un canto attraversa, o da una piazza. 
Che il popolo dappresso, e da lontano 
Corre, e gli grida dietro ammazza ammazza; 
In siroil gnisa, e con furor più strano 
La gente contr' Erodio urla, e schiamazza , 
E Tien chiamato in queste parti « e in quelle^ 
Indegno rapitor delle donzelle. 
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Ma il meno che si mostri disgustato 
Eva intanto di Fille il genitore ^ 
Che in questo non gli sembra un gran peccalo^ 
Ma il vero compimento dell' amore. 
O felice costui, che in Francia è nato. 
Dove gli usa cosi fare all'ainore; 
Ma nondimen^ per non guastar 1' usanza ^ 
Al foro criminal portò V istanza. 

9 

Forma il giudice intanto il costituto , 
E trasmette precetti, e citnzioni. 
Onde senz' aspettare altro saluto, 
Compariscon diversi testimoni. 
Che un Sere esaminò sagace, e astuto. 
Con mille aggiramenti, e sugeestioni, 
£ a tutti quanti confessar gli feo , 
Il parvero Falandri essere il reo* 

10 

Onde con Giustinian fauno pensiero. 
Per certa legge, eh' Unica s'appella, (i) 
A cruda morte sentenziarlo, ovvero 
Mangiargli alle difese le budella; 
Lasciamo intanto il cavilloso, e fiero 
Tribunale d'Astrea,che scartabella 
Lcgg^ e decreti, codici , e digesti , 
Per trappolare altrui con modi onesti* 
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Fra mici', che più di helUcoso sdegno^ 
£ ai giasto farore di cor s'accese. 
Fa Casteoo Pom^tti , ui\ giovin degno (a) 
Di Fille amante, ma Don già palese ; 
Or quaDdo della donna U ratto indegno 
Sentì', per yendicArla il brando prese: 
Lo sguainò craccioso , e in un moo^ento 
Addirizzò cento stoccate al yento. 

13 

£ di«$e poi: dove crudcl ne porte 
Il caro pegno , il dolce mio tesoro ? 
O d'infelice amante iniqua sorte. 
Perdo la vita mia , las:iO , e non moro ? 
Se non mi sente amor , sorda è la morte ; - 
Da te spada fedcl pietade imploro , . 
Tu trofica il fil di questa vita, e fìa 
Morte del mio dolor, la morte mia : 

i3 

Ma s' io pMSO da tiii^sta all' altra TÌt» , ■ ' 
E s' io mi buco damper me la pelle . . 
Ognun dirà, eh' è cosa scimunita 
£ jcb' io son pazzo , e donneile girelle ; 
£ ìresterà mia madre sbalordita , 
£ per male l'avrap le mie 'sorelle^ (3J 
Sicché a morir cosi prima conviene 
Pensarci j e ripensarci bene bene. 

£ ^i sarebbe il mip morir gradito 

l'orse a quell'empia ed a quel drudo infante; 
£ cosi di color , che m' bau tradito , 
Morto eh' io fussi , sazierei le brame , 
£ mostrato sarei qual folle a dito 
ISelV aTtro mondo a cavalieri, e dame.^ 
Ma tolto ogn' altro d^nno, e pregiudìzio , 
Kon vuo' morir per non gli far servizio. 

5 
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Ah più to«to a* suoi danni io yìyer Tog^lio , 
E rapirgli la preda, e uccider lui; 
Fiaccherò ben quel temerario orgoglio , 
Smorzerò Tire mie nel sangue «Itrai; 
Sì pagherà , s' io 8on qual esser soglio , 
Le pene al furor mio de' falli sui ^ 
Ohe non è scusa d'un delitto immenso^ 
Forza d'amor , fragilità di senso. 

Si disse il bel garzon*;, e piastra , e maglia 
Tosto si reste , e in cnpo un elmo fino 
Si pone , usato a più d* una battaglia , 
Miglior di quel d'A'Imonte o di Mambrino; 
Poi si cinge la spada , e una zagaglia 
Impugna, che par giusto nn Paladii^o^ 
Cavalca indi un cavai nero peciato L 
£ scritto ha nello scudo : Il disperato» 

Così d' Empoli usci sul far del giorno 
il buon Casteno , cavaliero errante. 
Cercando i fuggitivi d' ogn' intorno 
Ne' campi aprichi, e fra l'ombrose piante; 
Ma lasciando colui , facciam ritorno 
A Erodio > al Seccaceci , e a Fille amante > 
Che combattuti da' pensier molesti , 
La diana del gallo ayea già desti. 

la 

Il Seccacfci. sorse dalle piume 
Prima di tutti , e andò a chiamare i paggi > 
£ gli trovò , che stavan al barlume 
Tenton per casa a procacciar foraggi. 
Fille , eh' era vestita , accese il lume , 
Che nascondeva ancora Apollo i raggi ^ 
E al caro amante suo fece ritorno , 
£ palpitante gli annunziò il buon giorno. 
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Qaegìi floggian^fc , dammi da TMtire ; 

GiDtìo, e principia a far da mìo valletto^ 
£ Fille allor si fu per iscoprire^ 
Ma Ja ritenne il Tirginai rispetto 
Poscia riprese: è dolce il mio servire. 
Né provo , che obbedirti altro diletto, 
Pretadi i panni , e rivesti il seno ignudo , 
Cb' io son qual pi£i mi vooi scudiero^ o «gudow 

20 

A licentìarsi andò poscia dall' oste, - 
Che mostrò di disgusto aperti segni. 
Perchè su tai persone ben disposte. 
Certa gente vi fa mille disegni; 
Poi dftl Pm land ri corse per ie poste , 
Che r accolse con modi onesti , e degni , 
K l'elesse durante il ministero , 
Suo primo gentiluomo , e cameriero* . 

21 

Ag^inatan l'oste , e vanno a spron battnti 
Dóve si sale all' alta bircicucca , (4) 
Son vestiti di drappi , e di velluti, • 
K si son pettinati la parrucca: 
Vanno con grave aspetto , e sostenuti 
Più che non vanno i senatori a Lucca. 
Erodio è tutto allegro ^ che galoppa 
Con la- sua Filie sconosciuta in groppa» 

Quando scorgon da lungi un cavaliero 
Che corre verso loro a tutta briglia , 
Bruno 1* arnese avea , bruno il cimiero. 
Che la doglia del cor mesto aisomigUa. 
Te cerco Erodio ( disse in suono altero 
11 guerriero ) ed or or del campo piglia. 
Che pugnar meco , o pur lasciar mi dei 
Li' alta dwna , di coi degao non sei* 
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lìo , eh' era aa uomd aa po' f|«miaftliCO , 
£ yflgiU non avea' di far quistioni. 
Al veder, 4ÌMe« la aeì poco pratico 
A distinguer la gonna dai calzoni; 
'l'osto. soggiunse il cayalier saWatico, 
Non è. tempo qui meco usar finzioni; 
Questa è la beila Fille, e a me s'aspetta 
liar di chi la rapi giusta .yendetla. 

Qual uom , che reàta sbalordito , e matto 
Da qualche nuova ÌDai>pettata , e strana j 
Tal Erodio rimaae stupefatto 
A tal avviso j e con la mente insana » 
Ora lo ci'ede, or uon lo crede affatto^ 
Or vera stima simii cosa, or vana; 

gnindi verso di Fille il guardo stende, 
dal pallor del voltq il ver comprende* 

Poi volto al sno rivai , se questa aia ' 
La douna. disse , che tu cerchi , io nulla 
Ne so , che V ho trovata all' osteria , 
£ garzon la credetti, e non fanchiUa; 
Ma sia pur chi la yi^ole , in oggi è mia , 
£ se il valor usato non $* «i^uulla , 
A trattar coi par miei voglio che impari » 
Ma CQfk tant' arme , la non è del pari» 

Il furibondo gettò via la lancia» 

Dicendo combattiamo a spada sola , 
Ma Erodio ^ eh' ha paura della pancia 
Mantener non vorrebbe la parola. 
Il timor e l'ardir vanno in bilancia ,' 
Ma, la presenza di colei n' invola 
Ogni sospetto , onde la po3e in terra j 
£ sì prepara a comiaciar la guerra* 
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Qneir altro ^ che lo Tede ritolnto , 
ComiBcìa a rallentar tasta baldanza « 
£ dice » il tuo ca Tallo è ben pasciuto , 
E il mio nou ha da star in pie po«anza , 
Che aempre per le poste aon Teuuto> 
Onde mi par che Toglia la creanza , 
Che a piedi ai combatta a spada a spada 
O che tu aspetti , eh' io gli dia la biada. 

28 

Kon Toglio più aspettar , tosto ripiglia • 
lé* imbizzarrito Erodilo , e giù si scaglia , 
Poi prende il sao caTailo per la briglia, 
£ fa che la sua donna su tì saglia. 
11 Seccaceci pien di maraTiglia 
StaTa aspettando il fin della battaglia; 
Li' armato ha manco fretta , e con ragione , 
Che gli pesa i' usbergo, e il morioue. 

Poi mette man con gran fatica al brando. 
Si pone in guardia , e dice all'altro : Tienne. 
11 Palandri Ta là come nn Orlando, 
£ sai capo gli dà colpo solenne: 
Ma sua fortuna fu, che giù calando. 
Quella spada di piatto a ferir venne , 
Ch' altrimenti dal pie fino all' elmetto , 
Lo tagliaTa pel mezzo netto netto* 

3o 

11 percosso stordisce , e il feritore 

Ùair impeto del colpo inciampa , e cade. 
JLa bella danna , che il nascosto errore 
Scoperto vede , e in rischio l' onestade , 
. Tosto allenta la briglia al corridore , 
£ fogge Tia per solitarie strade , 
Trapassa il tìcìh monte , indi s' asconde 
D'antichissima seWa infra le fronde* 



à 
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Ma laMiiam lei , che sì lamenti invano , 
E ritoraìanio ai due guerrier possenti. 
Che r uno cade in ferir 1* altro al piano , 
£ si percosse un Banco , e ruppe i denti. 
L' altro a cagion del fiero soprammano 
Ha perduto la voce , e i sentimenti : 
Onde giaccion vicini entrambi in terra ^ <> 
£ non hanno più voglia di far guerra. 

3a 

Caccofero rimane stupefatto 
Per accidenti cosi fieri , e strani : 
Il^on sa perchè fuggito è Gintio a un tratto 
Come una lepre , che ha timor dei cani ; 
Ma poscia resta sbalordito affatto 
Nel vedere a costor menar le m^ni, 
£ quel eh' è peggio , ed è vergogna a dirsi, 
AmmaEsarsi ambidue senza ferirsi. 

35 

Onde sente nel cor fieri scompigli, 
'£ nella mente mille confusioni. 
Ha paura , che un branco di famigli , 
Non gli mettan le mani ne' calzoni , (5) 
£ senz' altre parole, né consìgli, 
Non essendoci prove , e testimoni , 
Come preteso reo , di non commesso 
Delitto , aver addosso un gran processo. 

34 

Scende giù da cavallo in nn baleno , 
All'armato guerrier slaccia il cimiero, 
£ riconosce il giovine Casteno 
Vivo ma che credea morir davvero: 
Poi rimira il Palandri , che non meno 
Dell'odiato rivale, è sano , e intero ; 
Onde allora concluse addirittura , 
Che facessero il morto per paura. 
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Tornano i servitor , eh* eran fuggiti 
Al primo albor dei rìluceutt acciari, 
£ aj ulano a rizzar gli stramortiti , 
Con la solita grazia da somari. 
Furon dal Seccaceci riuniti « 
£ fatti ritornare amici cari , 
Sol Erodio bestemmia , e s'io non fallo , 
Gii preme più che Filie , il suo cavallo. 

36 

Ha Casteno gentile il suo gli presta 
Per non v&ìere appiè l'ambasciatore. 
Il Palandri cavalca , ed ei qui resta 
Soletto a disfugare il suo dolore. 
Lia nobil coppia , or più spedita , e lesta 
Sprona verso del monte il corridore. 
£ già son presso alia cittade appunto , 
Alter eh' a metzo il corso il soie è giunto. 

JLa porta era serrata col rastrello, (G) 
£ la guarda van cento alabardieri , 
Che subito sonaro un campanello 
All'arrivo di questi forestieri: 
£d ecco scappa fuori un colonnello. 
Che vuol saper la patria , e i nomi veri ,* 
INuUa il Palandri a quel soldato tace. 
Dicendo esser yenutl a trattar pace, 

38 

Questi gli fa passare, e gli accompagna 
Air albergo de' prenci oltramontani , (j) 
£d hanno dietro una caterva magna 
D' uomini forestieri , e paesani ; 
Giunti a quell'osterìa, eh' è una cuccagna^ 
li colomiel con mille baciamani^ 
Da lor si parte , e degli ambasciatori 

Vq\M U unovA al dogp, e a' senatori» 
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Era allor doge an tal MonUn Casari, (8) 
Uom di bel tempo , e che gli piace il vino , 
Dicendo, che il ber acqua é da somari , 
£ poi sta allegro^ e suona il violiao; (9) 
Or questi radunati i più preclari , 
£ i magnati maggior del suo domino » 
Concluse alGn , che gì* Inviati stessero 
Tre giorni a spasso , e poi 1' udienza avessero. 

40 

Ma ben tosto mandò regali immensi 
Di roba da mangiare, e di buon vino^ 
Ch'è vendemmiato nella valle d'Ensi, 
]Vei colli di Mon tarso , e Sangueotino, (io) 
Di >varie frutte , e di delizie ortensi , 
V'era più d*un panier , più d* un backup , 
Con una bella torta inzuccherata , 
Quattro ricotte frescl^e , e uba ^iuncfit^r 

4« 

Quei si fecero onor con grosse mance ^ 
l^erphè non hanno il granchio alla scarsella^ 
E di cibi squisiti empir le pance ^ 
£ r oste r ha per male , e 9* arrovella , 
Che se la passa in cirimonie , e ciance ^ 
£ non piglian da lui della rovella : 
Ma vuol tutti i suoi danni risarcire , (1 1^ 
E po^ le cuQci|;ure^ e coi 4ormire. 

4> 

Vanno ben poco a spasso , che si duqle 
Erodio ancor per la percossa un poco: 
Onde salire e scendere non vuol,e , 
£ in casa stanno a contrastar col cuoco ; 
Gancio e Raspino fan poche parole , 
Ma consumano il tempo intorno al giuoco ^ 
ISempre avendo a rubare il pensier (isso 
^01^ (e ^r^e d'i^)zata^ t: il biribÌ9S0, (.1*3^ 
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£d ecco a>rÌT4 U giorno desliaato 
A portar la soleane ambascerìa : 
Il popolo è già tutto radunato « 
Ed è piena ogni piazza , ed ogni TÌa| 
in palazzo è salito il magistrato 
Tu(to per fare al doge compagnia | 
Già bastonano i Lanzi a più potere 
Ì»a gente phe ^i Qccaj e ruolTedere. (f3} 

44 

Siccome appunto a} di v\h lunghi ^ e ca)di 
Bcitton le biade i ruvidi TÌÌlani , 
£ con quei colpi raddoppiati , e saldi , 
Fanno schizzar fuoft deil' ariate i grani j 
Così quei hriapacpi empj e ribaldi « 
Che sou la maggior parte luterani^ 
Col duro ferrajol fknno fiir ala 
Ai duo 4Ìgnov> che ^ià a/on giant| ìi| «ala, 

4$ 

8enatuif Populusque , al rourq in faccia « 
Con parole era scritto d* una spannai , 
£ i scnator , con maestosa faccia , 
A seder si vedean su la ci scranna ; 
Slava elevato più di yenti braccia « 
Cooi'alta torre accanto a umil capanna , 
Moulaup , fiiovra quei del suo corteggio , 
{!||ottQ cielo gemmato , \n aureo aeggiot 

46 

£t giunti alQa davante al regio ivaiui 
Fecero una profoncla riverenza * 
Il doge «intanto yuol sapef* chi sfono ^ 
£ chi mandolli a sua real presenza; 
£rodio non si turl^ , e in grave tuoi^a 
( Di libero parlar chiesto licenza ) 
piamo inviati , dis^e , a voce pubblica 4 
palla nostra polenta ^llipì^ |'c|»ubblica, 
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Volea segìiic^a>Ma in da€ seaniii d' oro 
Furon fatti sedere , e poi coprire ; 
Quindi con parlar chiaro , e piìi sonoro , 
Cosi riprese l' Inriato a dire. 
È la pace nei regni un gran tesoro , 
Signor , né arride il cielo alle nòstr' ire , 
Anzi solente gli umili soccorre , 
£ i più superbi ^ e i più protervi abborre. 

4» 

Non dico , che non possa un giusto sdegno 
Spirar nelle grand' alme alto furore. 
D odio e d'amor fummo composti, e indegno 
Di fama è chi soggiace al disonore : 
Ma non passi la rabbia un certo segno , 
Che non dia luogo a penetrarvi amore. 
Nelle grotte d* Ircania , e dell' inferno , 
Abiti quel rancor , che dura eterno; 
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Con questo, o sommo duce, inferir yoglio 
Che se offesi restaste ( il che e' è ignoto ) 
Dopo soscritto il concertato foglio, 
£ do})o fatto il giuramento, e il voto. 
Ben sazio* esser dovrebbe il vostro orgoglio 
Del sangae , che spargesti. A tutti è noto 
Come vincesti , e pure io mi contento , 
O fosse buona guerra , o tradimento. 

5o 

£ contenti son pure i miei coUeghi , 
Purché termiuiu qui 1' ire , e 1' offese , 
N'invian per noi tutti d'accordo i preghi^ 
Satolli ormai di risse , e di contese : 
Purché dal vostro canto non si nieghi , 
Che i paesi e le piazze ci sien rese, 
^l si torniamo amici , e niun s' offenda ^^ 
Ma 80|>ratttttt9 il u9stro ci si f endat 
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Cbe non son tanto le nostr' arme frali , 
Ne il valor nostro ò da temersi poco. 
Che non Toglianio a risarcire i mali , 
£ metter Saminiato a ferro , e a fuoco ; 
Son gli Empolest ancor fieri , e bestiali , 
E il suo valor ò noto in più d' un loco , 
£ il rifiutare- accordi amici , e grati , 
È un dlsporsi a pugnar con disperati. 

Se confidate d' esser sostenuti 

Da Peccioli, Montopoli e Ralaja , (14) 
A noi ancor non mancheranno ajuti 
Da Montelupo^ Limite e Capra ja » (i5) 
£ d* armi ^ e genti porteran tributi 
Al no&tro campo i legni a centina ja , 
Sospinti dal favor di Tramontana , 
Dalle rive di Spicchio» e Soriglianu^ifi^ 
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Ha lungi tai disegni , e il ctel non voglia - 
Veder correr di sangue, e fosse , e campi , 
Torniamo amici, e più non si discioglia « 
Santa concordia , e il cor più non ' avvampi • 
Di sdegno , purché voi di buona voglia , 
Ciocché rapiste , a noi senz* altri inciampi ^ 
Rendiate , che altrimenti ( e alzò 1a voce ) 
Io vi disfido tutti a guerra atroce. 
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Tacque V ambaseiatora , e in . seno a molti 
Fanno grande apprension queste parole ; 
£ già sarian la maggior parte volti 
A render Marcignan^ , e^ciò ch*ei vuole. 
Bla {. gli occhi prima intomo intorno volti ) 
Sciolse il doge la lingua in tai parole : 
Adagio , manco furia , o padron mio , « 

Se avete fretta voi , Bon ho. frett' io. 



55 

Con pretesto gtastissiiBo si mosse 
A danneggiarri la nostra nilizia > 
Che mentari ancor maggior percosse ^ 
Per la rostra iudegnissima nequizia ; 
Giacché voi con regali , e mance grojise ^ 
Corrompesti di pìatco la giostizia 
Alior eh' era adunata 1' assemblea 
Nella Bastia , e sentenziar doyea* 

E non fu giustamente ripartito 
Dai gì odici corrotti iì fertil piano > 
Peixhé a voi ne toccò spazio inflnito ^ 
A noi poco , e quel poco incnlto , e strano t 
Onde per questo presamo partito 
Rifar le parti con le spade in mano » 
E il mondo vide , che sappiam pugnando > 
Farci più yìta la ragion col braiid(fe 

Onde rispondo per la patte mia » 
Che se pace volete > io pace branto » 
Ma con questo però ^ che nostro sia 
Ciò che i' é preso ^ e nulla vi rendiamo ; 
Altrimenti figliuoli andate via , 
Che farla in altra forma non vogliamo» 
Ssggio é colui che riaver pretende^ 
Ma ben pazzo all' incontro è qoel che rendà« 
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Sì disse , e cenno fece al concistoro » 
Che chi volesse dir dicesse ormai; 
Ma in viso si guardavan fra di loro > 
E nessuno s' ardi di pvlar mai i 
Quando in piedi levossi un Barbassoro « 
Ch' era chiamato Saladin Tonnai , (17) 

tuo peusieifo , 
Lesi un zero. 



Dicendo: approvo > o doee^ il l 
Che non si renda agli Empob 
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Tu proponesti un' vantaggioso patto > 
£ certo che potrebber contentarsi , 
Ma lor- yorrian vederci in terra affatto ^ 
Senza speranza di poter rizzarsi. 
Allor tutti approvàro il detto « e il fatto ^ 
£ comiiiciajron quasi a sollevarsi , 
Quai)do il doge^ con grave superciglio g 
Fermò con questi detti ogni bisbiglio», 
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Taccia ciascuno. Or voi » cbe qua venisti» 
Tornate a casa , e dite a bocca ai vostri 
Ciocché coi propri orecchi or qui sentisti; 
Senza moltiplicar carte , né inchiostri. 
£ chi vuol Marciguaua se V acquisti 
Con la bravura , come han fatto i nostri. 
Una città , che a forza d' armi è presa , 
Senz' armi , e senza saogue^ ah! non sia resa*. 
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Intanto il Seccaceci nella pelle 

Più non capiva , e disse , o gran bravura 

Ferir clii dorme , e al lume delle stelle 

Ratti Scilir su non difese mura. 

Mandate le gazzette ^ e le novelle , 

£ i corrieri pel mondo addirittura , 

Che sol vi loderanno i Turchi , e ì ji^ori j. 

Che non sou cayalier , ma traditori. 
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£ senza segno alcun di riverenza 
Ciò detto s'avviò verso la porta. 
Se la piglia il seuato in pazienza, 
£ come Ambascia tor gliela comporta. 
11 Pdlandri però chiese licenza , 
£ poi se n' andò via per la più corta : 
Arrivano alt' albergo , e pagao V oste , 
£ di U Ae ne scappan per le poste* 

° 4 
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Ah più toste a* suoi danni io viver rollio , 
E rapirgli la preda, e uccider lui; 
Fiaccherò ben quel temerario orgoglio , 
8iuor/.erò Tire mie nel sangue altrui; 
Si pagherà , 8* io son qnal esser soglio , 
he pene al furor mio de' falli sui , 
Ohe non è scusa d'un delitto immenso^ 
Forza d'amor , fragilità di senso. 

16 

Si disse il bel garzone, e piastra , e maglia 
Tosto si veste , e in cnpo un elmo fino 
Si pone , usato a piii d' una battaglia , 
Miglior di quel d'A'Imonte o di Mambrino ; 
Poi si cinge la spada , e una zagaglia 
Impugna, che par giusto nn Paladino ^ 
Cavalca indi un cavai nero peciato L 
E scritto ha nello scudo : Il disperato* 

_ t 

Cosi d* Empoli usci sul far del giorno 
il buon Casteno , cavaliero errante , 
Cercando i fuggitivi d' ogn' intorno 
Ne'caràpi aprichi, e fra l'ombrose piante; 
Ma lasciando colui , facciam ritorno 
A Erodio , al Seccaceci , e a Fille amante , 
Che combattuti da' pensier molesti ^ 
La diana del gallo avea già desti. 

Il Seccacfci sorse dalle piume 
Prima di tutti , e andò a chiamare i paggi > 
£ gli trovò , che stavan al barlume 
Tenton per casa a procacciar foraggi. 
Fille , eh' era vestita , accese il lume , 
Che nascondeva ancora Apollo i raggi , 
E al caro amante suo fece ritorno , 
E palpitante gli anaunziò il buon giorno* 
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Qae^i sog:gioii4fc , dammi da restire ; 

Cintìo, e principia a far da mio valletto » 
È Fille allop si fu per iscoprire. ^ 
Ma Ja ritenne il vir^'nal rispetto 
Poscia riprese: è dolce i! mio servire. 
Né provo , che obbedirti altro diietto» 
Prendi i panni , e rivestì il seno ignudo, 
Cb' io son qual più mi vuoi scudiero^ o acado» 

ao 

A licentìarst andò poscia dall' oite » 
Ohe mostrò di disgusto aperti segni. 
Perchè su tai persone ben disposte , 
Certa gente vi fa mille disegni; 
Poi dal Palandri corse per le poste , 
Che r accolse con modi onesti , e degni , 
£ r elesse durante il ministero , 
Sao primo gentiluomo , e oameriero* . • - - 

ai 

Agf^ìnstan l'oste , e vanno a spron battati 
Dóve si sale all' alta bicctcucca , (4) 
Son vestiti di drappi , e di velluti, 
K si son pettinati la parrucca: 
Vanno con grave aspetto , e sostenuti 
Più che non vanno i senatori a Lucca. 
Erodio è tutto allegro > che galoppa 
Con lassila Fille sconosci utA in groppa» 

Quando scorgon da langi un eavaliero 
Che corre verso loro a tutta briglia , 
Bruno i* arnese avea , bruno il cimiero , 
Che- la doglia del cor mesto assomiglia. 
Te cerco Erodio ( disse in suono aHero 
11 guerriero ) ed or or del campo pigli*» 
Che pugnar meco , o pur lasciar mi dei 
L' alta donna , di coi degno non tei. 
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Erodio , cb' era qb aom^ na po' flomaaika j 
£ yagiU non area di far quistioni. 
Al veder , ilMae, tn aei poco pratico 
A distinguer la gfuma dai calzoni; 
'J'osto . soggiunse il cayalier saWatico» 
I^on è. tempo qui meco usar finzioni; 
Questa è la bella Fille, e a me s'aspetta 
jbar di chi la rapi giusta- vendetta. 

Qual uom y cbo retta sbalordito > e inatto 
Da qnaipbe nuova inaspettata , e strana ^ 
Tal Erodio rimase stupefatto 
A tal avviso j e con la mente insana , 
Ora lo crede j or non lo crede affatto j 
Or vera stima simil cosa^ or vana; 

guindi verso di Fille il guardo stende, 
dal pallor del voltq il ver compreude- 

Poi volto al suo riyal ^ se questa aia' 
La donna, disse » che tu cerchi ^ io nulla 
Ne so, che V ho trovata all' osterìa , 
£ garzon la credeteti, e uon fanchiUa; 
Ma sia pur chi la y ijiole , ip oggi è mia , 
£ se il valor usato non 8'.aiì-iiullay > 
A tri^ttar coi par miei voglio che impari ^ 
Ma coA taut' arme , la noi^ è del pari*' 

Il furibondo gettò via la lancia. 
Dicendo combattiamo a spada sola , 
Ma E^rodio , eh' ha paura della pancia 
Mantener non vorrebbe la parola. 
Il timor e l'ardir vanno in bilancia, ' 
Ma, la presenza di colei n' invola 
Ogni sospetto , onde la po^e in terra j 
£ si pr^pftra a oominciar la guerra. 
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Qneir altro > che lo Tede riaolnto « 
Comincia a rallentar tasta baldanza » 
£ dice 4 il tao cavallo è ben pasciuto , 
E il mio non ha da star in piò possanza , 
Che sempre per le poste son veuuto. 
Onde mi par che voglia la creanza , 
Che a piedi ai combatta a spada a spada 
O che ta aspetti , eh' io gli dia la buda* 

28 

Hon TOgHo più aspettar , tosto ripiglia • 
Lt' imbizzarrito iSrodio , e giù si scaglia , 
Poi prende il suo cavallo per la briglia > 
£ fa che la sua donna su vi saglia. 
Il Seccaceci pien di maraviglia 
Stava aspettando il fin della battaglia; 
JL' armato ha manco fretta , e con ragione , 
Che gli pesa V usbergo > e il morioue» 

Poi mette man con gran fatica al brando , 
Si pone in guardia, e dice all'altro: yienne. 
Il Palandri va là come nn Orlando^ 
E sul capo gli dà colpo solenne: 
Ma sua fortuna fu, che giù calando. 
Quella spada di piatto a ferir venne , 
Ch' altrimenti dal pie fino all' elmetto , 
Lo tagliava pel mezzo netto netto* 

3o 

11 percosso stordisce, e il feritore 
Dall' impeto del colpo inciampa , e cade. 
Ija bella donna , che il nascosto errore 
Scoperto vede , e in rischio l' onestade , 
. Tosto allenta la briglia al corridore , 
£ fugge via per solitarie strade , 
Trapassa il yicin monte , indi s' asconde 
D'antichissima selva infra le froade« 
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Arrtra intanto l' Inviato in piazza , 
Verso il palazzo della aignoria , 
Doye il popol concorre » e yi a' ammazza , 
Ver saper qualche nuova o buona ^ o ria. 
Con la sua ciarpa al collo payonazza , (a a) 
E tutti i Senatori in compagnia 
Staya il goufalonier con fasto, e gala 
•Allor che giunse il Seccaceci in sala. 

8o 

Che subito riatrinse in due parole 
Deli' ambasciata sua tutto il conatrutto ^ 
Che Tayyersa cittade intende » e yuole 
La pace far con ritenere il tutto. 
Allora si , eh' ognun a* attrista , e duole. 
Allora si , eh' ognun rimase brutto; 
Ma rispose Leopoldo ebro di rabbia , 
Chi la pace non Tool > 1* guerra a* abbia. 

S'intimi naa rassegna geMrale 
' Indi soggiunse ) ed ogni capitano , 
)ui si rappelli , ed ogni generale 
A lasci riveder con 1 armi in mano; 
Perche intendo assediar la capitale , 
£ ricoprir di gente il monte , e il piano , 
Ed io stesso Togl' ir ( non si minchiona ) 
Ad animar 1' esercito in persona. 

Sa 

Allor per rincorar gli spaventati 
Fu dato nelle trombe , e ne' tamburi. 
Ma Caccofero intanto ai congregati 
Autenticò con sacramenti , e giuri 
L' innocenza d' Erodio , e aincerati 
Che gli ebbe tutti , vuol che ai procuri 
Di richiamar da quell* esigUo indegno , 
SI valente guerriero al patrio regno. 
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£ Droccio Nati s' esibisce andare 
A ricercarne in abito mentito 
Nel paese nemico « e in terra ^ e in mare « 
Se bisognasse , e in ogni stranio lito. 
Già 81 sente la cassa ^ e sventolare 
Di banderole un numero infinito 
Si vede in ogni canto « e già la terra 
Tutta d' arme risuona , e grida guerra. 
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N O T E 

PEI, CATiTQ TERZO, 



i) Da )ege uoica. 

a) Tommaso Paocetti. 



J?) Ha questo la madre, e ciiique sorelle fen- 
p;ulle. 

(4j Poco do^o la Sfolla ^i comincia i^ ss^Hre pcf 
iindàrc a Saminiato. 

. (.^L?^'^*"»<^ sempre intorno all'osteria sciopera- 
ti i Birri di Saminiatoi 

6) A queste porte non v*c nemineno l'imposte. 
7; Non v'é altro che una bettola, che non vi 
A mangiar^ dì carnovale. 



è d 



(^) Tommaso Ganneri. 



-9) fjuesti è^a bravissimo sonator di yìoUuo 
m g" piaceva terribilmente il bere. 

(lo; Luoghi del Samiiiiatese. 

(11) Cosi fanno gli osti quando si porta roba, e 
^on SI piglia da loro. 

(l/i) Giuochi vantaggiosi usati da'marioli. 

i^y. "^ ^inailitudinp delle corti dei princìpi 



grandi. 




[ 



\i 



d^rinpipetto ^ 

]) Antonio Ansaldi,^ 
V \ u ™®^^o l'erta si trova un^ fontana. 
(19; 11' già detto ponte a Elsa, 
f 20; Soprannome dell' oste del pinta a Elsa. 
(21; 8;alla4e a Valchiusa del Petrarca, 
(aaj 6;olito segno distintivo del (loafaioaiera 
flclla terra acUe ^ub,blichc fuuaiqaì. 



CANTO 

Q U A R T O. 



ARGOMENTO. 



Piange Fille nel bosco , e si dispera , 
E vna Ninfa gentil poi la rincora ; 
Scorge una Pastorella , e in quella spera ; 
Ma uisto Erodio alfin più s' addolora* 
Si disarma Casteno ,e uà dou* era 
B aspino. Erodio , e il suo cavallo ancora» 
QueiV af*MÌ al tronco appese intanto vede 
Silvera , e morto il caro Amante crede» 

I 

DUoQW confesaar , che questo moDdo 
È una gabbia di pazzi. Al mar di corte 
Altri fida se steaso , e casca al fondo 
Berstglio dell' invidia e delU sorte ; 
Altri di genio altero , a furibondo 
Vanno alla gaerra a disputar con morte.* 
Altri giocando tutto il suo finiscono , 
Altri fan da mercanti , e poi £sUiscouo. 

Chi a ^usto tutto il giorno a litigare , 
Per ingrassar 1' arpie dei magistrati , 
Chi di murare , cai di sbordelUre , 
£ chi di conversar gli sfaccendati ; 
Altri di 9 e notte attendono a studiare , 
Per esser fra i più dotti nominati , 
£ Questi tali alfin portan gran risichi^ 
O d' impazzar afiatto , o morir tisichi. 
usai 7 
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Altri ci son che per toccar la meta 
Della vera p^zui^ ^'con cieche brame;, 
Segiion le mcfse , e fatino da potea , 
Strada aicura di morir di fame : 
Ma più pazzo dFtutti é'chi s' inquieta ^^ 
£ consuma il ceryel dietro alle* dame , 
Senza considerar che amore è un vizio , 
Che sempre ne riduce al precipizio. 

4 

£ ben lo prova Fillide infelice , 
Che si ritrova abbandonata , e sola 
In si remota , ed orrida pendice , 
Ove niun la conforta , e la consola ; 
Oh quanto la sua sorte maledice > 
£ aipor , che ride a lei d' intorno , e vola : 
Vinta dalla stanchezza alfin si posa , 
Ove la selva era più folta e ombrosa. 

5 

Lascia ire a benefizio di natura 
Il cavallo pel bosco a pascer 1* erba i 
£d ella ponsi in piana terra , e dura j, 
A sfogar del suo cor la doglia acerba. 
Dell* amato guerriero ha gran paara. 
Che in mente ancor la sconsolata serba , 
Quando il vide pugnando all' aspra guerra j^ 
Al primo colpo dar il «ulo in terra. . 

6 

Sì sì y lassa dicea , £rodio è morto , 
£rodio r-amor mro , mia sola spene ^ 
Del tormentato cor fido conforto^ 
Unico refrigerio a tante pene. 
Ahi y che quando sperava esser in porto, 
£ con esso goder V ore serene , 
Giunse quel diavolaccio scatenato , 
Che tutti i miei diiiegni ha sconcertato. 
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E che faìrd tra questi orrendi e cupi 
Boschi , sola e negletta ? E qual rlstbro 
Aver poss' io fra balze ^ e fra diropi y 
Ali' alta doglia , ali' aspro mio martorO? 
Forse m' ingojejranno gli orsi o i lupi^ 
O i satiri lascivi al taaio decoro 
Insidia tc^nderanno , o nella stura 
Notte ihorrò di freddo ^ o di paura;. 
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Qua vieni , Erodio , se tu vivi ^ o pure , 
Se morto sei, venga lo Spirto errante > 
Che più care mi fian tante sventure , 
K più bella hr morte « a te davante» 
La m^st'a istoria delle mie sciagure. 
In qcrtssti AAssi incidi , e in queste piante , 

• Onde in passando dalla cata fossa 
Amante 'udo^ annunai pace all' ossa^ 

9 

Si dice , e dasst a un leggier sonno in preda ; 
Ornai dal pianto , e dai sospiri stanca, 
£ tremendi fantasmi ayyien che veda, 
Ch' a tormentarla il sonno ancor non mancai 
Un feroce leon mira , che preda, 
£ in pezzi fa semplice agnella , e bianca ^ 
Ma riconosce al6n la meschinella , 
Ch' Erodio era il leon , Filli 1' agnellai 

10 

Spaventata si sveglia , e grida : è questo , 
Erodio, il premio al mio servir fedele? 
Per te la patria , e il proprio onor calpesto 
lion curando de' miei 1' alte querele ; 
Ed abito viril per te mi vesto. 
Perchè sii verso me poi si crudele. 
Che a guisa di famelico leone. 
Tu mi spolpi i e mi mangi a colazione. * 
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Qui di nnoyo sospira y e piiin^e , e grida , 
Per la yisioii funesta e dolorosa ; 
Quando mossa a pietà delle sue strida ^ 
Gir apparisce una Kajade vezzosa , 
Che mirandola sola , e senza guida. 
In così orribil selva , e perigliosa , 
Gli disse in dolce suon : vaga donzella , 
11 ciel vi salvi 4 e yi mantenga bella. 

12 

B' allegrezza un mescuglio , e di timore 
Sorprese la dolente giovinetta , 
Che non sa donde , in si confuso orrore, 
£sca beltà sì rara , e si perfetta ; 
Ed ora Diana , ed or la Dea d* Amore 
Pensa, che sia che uccelli alla civetta. 
O Proserpina , che d' Averno vegna , , 

Mandata dal marito a far le legna. 

i3 

Si fa cuore , e gli da la benvenuta , 
La piglia per la mano , e gli fa festa ; 
Queste grate accoglienze non rifiuta 
£a Itiufa , e dice , che non sia più mesta , 
Ch' Erodio è vivo , e sano , e la saluta , 
£ non abbia timor della foresta , 
Che non Vi troverà mostro più infido 
Del suo pensier geloso, e di Cupido. 

•4 

Resta Fille stordita, e dice,xome 
Sai tu dei desir miei tutto 1' interno ì 
E chi ti disse del mio vago il nome^ 
Tu sei sicuro un dia voi dell' inferno. 
Che con faccia mentita, e finte chiome , 
Mi burli, e prendi i mi^i tormenti a scberao» 
Ella sorrise , e disse : io ti conosco , 
O Fille, perchè sou la Dea del bosco. 



OàSTO QVAftTO 71 

l5 

Si pone in ginoochion FHUde , e chiede 
Alla Ninu perdon del preso inganno : 
JLa Najade gentil non gli concede . 
Ch' ella ai chini , e insieme a seder vanno 
Dove non Inngi un fiorai cel si vede , 
A cui dens' ombra annose q aerei e fauno ^ 
E doYC gli augelletti intra le fronde 
Accordano i lor canti al auoa del(' onde. 

16 

Si fanno fra di lor rarj disoovsi , 

Poi la Ninfa si rizza , e dice , addio 
Fille , piò non temer di lupi e d* orsi , 
Ma apara di far pago il tao ^sìo , 
Che non ti mancneran fidi soccorsi , 
Ad onta del tuo Fato acerbo e rio , 
Che ti prepara ancor mille accidenti; 
Ciò detto sparTe , come nebbia ai venti. 

Restò confusa la donsellsf allora > v . < 
Tanta vih, che s* oscura « e manca il giorno ^ 
£ fin che sorga in cìel la nuova aurora 
Qui pensa ormai d' aver a far soggiorno , 
Quando poco lontan voce canora 
Sente , che molce raara, e il ciel d' intorno, 
C parie ognor , che s' avvicini , e sia 
Già presso la gradita melodia. 

S' asconde , e ruole in loco piii riposto 
Veder non vista il cantntor divino , 
£^ qui s' aspetta di mirar ben tosto 
8iface comparire, o Vincenzino. (i) 
Ed ecco scorge , appena giunta al posto , 
Pastorella gentil , eh' era in camino ^ 
P^r ristorar la greggia sitibonda , 
Dei yago fiumicclio alla fresch' onda. 

7 
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La vide , é confessò senzit rossori ^ 
Non aver vista mai bellezza uguale, 
Lia guancia era dipinta d' un colore , 
Che a quel di rosa , e gelsomin prevale» 
Poi dagli occhi spargea tanto splendore ^ 
Che stargli a paragone il sol non yale. 
Sembrali perle incastrate nel rubino 
I denti ^ e il biondo crin par d* oro fino* 

"D* alabastro purissimo formato ^ 

£ di candida neve assembra il séno^ 
Ove ride il ligustro al giglio allato , 
Cui di latte il sentir cede^ e vieu meno; 
Con vaga pvoporzion più rilevato » 

Era davanti , e gentilmente pieno , 
Parevan due ricotte le mammelle > 
Uscite allor allor dalle scodelle* r> 

SI 

TJn guarnellin pulito di bucato > 

Tutte 1' altre sue membra nascondeat , * 
Che si bene alla vita era adattato , 
Che la forma di quelle si vedea , 
Onde Cupido guardo^ e innamorato - 
Ravvisarle qnal erano uotea } 
Con pie di bianco avorio il si\o\ calpesta , 
Che fiorir fa la selva e la foresta. < 

Con maniera leggiadra e vezzosetla 
Guida il gregge pasciuto al vicin rio^ 
£ con qualche galante canzonetta 
Accompagna dell'onde il mormorio. 
Se ne sta Fille tacita , e soletta. 
Ammirando di quella il gesto e il brio , 
£ tenendo al cantar gli orecchi intenti , 
Scioglier sentio la voce in questi accenti. 
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Grudel ainor> ch'ai aempliei pastori 
Ne' boschi vieni a perturbar la pace ^ 
Uè ti Tergogni con si rozai cori ^ 
D'esercitar 1* onnipotente face: 
Deh vanne altrove a seminar gli ardori ^ 
£ il tosco rio del. tuo piacer fugace. 
Che per me non ha dardi la Caretra, 
£d no contr'^' tuoi colpi il sen di pietra. 

L'esser amato a questo cor ^ che .giova , t 

£ l'aver per amante un gran signore , 
Se quella sua gi'an. fiamma in me non trova 
£gual corrispondenza > e pari ardore ? 
11 bendato fanciul tenti ogni, prò va , i 

Che invan procura incatenarmi il core , 
£ mentre i dardi suoi rintuzzo , e schivo > 
In cara libertà contenta vivo* . 

Fille sente quel canto» e ha dolce invidia 
Della pace , che lei contenta gode , 
Che sa qual sia la rabbia , e la perfidia > 
Di qujel serpe crudel , che il cor gli rode ; 
£ qui di quel tiranno , cbe 1* insidia « 
Ogni trama fuggir pensa , e ogni frode ^ 
£ non sa la meschina , cbe sou baje , 
£ sfugge Tafiqua sotto alle grondaie,- 

a6 

£ quando per 1' appunto ella si muove , 
Per gir da quella cantatrice vaga , 
Ode sfrascar la selva , e geiiiti nuove 
Mira la ^ dove , il rio scorrendo allaga : 
Li' alma di Fille a un tratto si commuove^ 
Del suo futuro mal forse presaga , 
Poi vede ( ahi che spettacol doloroso ) 
£rodio con colei fare il grazioso^ 
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£ sente , cìkt rìi dice : o min Despiaa, 
Che mÌA To dirti anoHr che fugga ognorx 
Da me , qual damma , a cui già s' ayWci 
Veltro f cue la fa in pe«zi ^ e la dÌTor« ; 
Deh per quella beltà rara , e divina ^ 
£ per quei tuO cantar , che m'innamora 
Ascolta i preghi miei senza fuggire , 
O a te davànte lasciami morire» 

Come ialor su maeatow scene 
Ninfa gentil sì mira in giardin vago , 
' £ in un girar di ciglio a utt tratto vien» 
Orrido speco , e formidabil drago .* 
Così a Fillide appunto ora inter viene > 
]NoQ già ingannata da una falsa ìma^o^ 
Che dov* ella sperava nn bene eterno , 
Aitrova tutt' i diavol dell' inferno* • 

Dal gelo del dolor rìtnase oppressa^ 
Ma poi risorse al foco delio sdegno. 
Cava fuor Durlindana, e van con essa 
Tre volle per ferir 1' amante indegno^ 
Poi fu tre volte per ferir se stessa , 
ÌAa poi pentissi, e fece altro disegao> 
£ volle pria di rabbia, e furor piena 
Veder il fìn dell' amoixMa scena. 

So 

£ scorge che Despina, iti g«isa ÌEippnnt^, 
Come se a lei parlasse Arabo o Moro, 
O iu linguaggio più ignoto , a noi disgiunto 
Non ode , o udir non vuole il suo martoro. 
Krodio alìor più smania, e 1' ora, e il puatp 
Ma ledi, ehe la vide in concistoro 
Con l'altre sue compagne pastorelle , 
A far ghiriande> e dir delle novelle. 
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E percbè; ditM poi^ pitta èine^ 

AH* acerbo mio duol^ né mi flspondi ? 
A non sentir d' an me^lo atoaat^ i pk-egbi « 
Non so intender^ crudel, dove la fondi; 
Nel Tedermi senz' arte, e senza impiegki , 
Un di questi birbanti, o vagabondi 
Mi stimi, e inetto a guadagnar le spese: 
Non sai, sciocca^ ch'io aon ricco al paese ? 

Sa 

Ed appressata è dalle dame in guisa 
Questa, qual ella sìa, beltà negletta. 
Che e' è taluna, che da' sttoi divisa , 
Mi corre dietro, e ya cercando in fretta ; 
Or pia che mai riman lassa , e conquisti 
Fille, e gran cose il suo furor gli detta. 
Pure ha pazienza, e questo ancor soffrisce» 
Perchè l'altra noi mira, e noi gradisce. 

33 

Anzi risponde «Ifin co« volto «tceso 
Pi sdegno: andate via, ch'io non vi Toglio: 
Voi dovresti a quest' ora avermi inteso « 
B per me non pigliar tanto cordoglio* 
Che se ricco voi fossi al par di Creso 
Delle vostre ricchezze io non m' invoglio , 
Dunque sudale a cercar di chi si strugge 
Per la Tostra belta> non di chi fugge. 

34 

Cosi diss* ella, e gli voltò le sehiene. 
Per non avere a far qualche sproposito. 
Ed ei partissi, e fece molto bene. 
Loco aspettando, e tempo più a proposito; 
Fille appena le lacrime contiene, 
£ d'ucciderai ornai fa buon proposito. 
Ebra d'odio, e d* amor poscia sen vola 
A colei che 1' affligge , e la consola. 
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79 

Arriya intanto V Inviato in piazza ^ 
Verso il palazzo della signoria , 
Dove il popol concorre, e vi s'ammazza , 
Per saper qualche nuova o buona , o ria. 
Con la sua ciarpa al colio pavonazza , (23) 
£ tutti i Senatori in compagnia 
Stava il goufalonier con fasto, e gala 
.Allor che giunse il Seccaceci in sala. 

80 

Che subito ristrinse in due parole 
Deli' ambasciata sua tutto il construtto , 
Che l'avversa cittade intende , e vuole 
La pace far con ritenere il tutto. 
Allora si , eh' ognun a' attrista , e duole. 
Allora si , eh' ognun rimase brutto ; 
Ma rispose Leopoldo ebro di rabbia « 
Chi la pace non yoal , la guerra s' abbia. 

8j. 

S'intimi ana rassegna generale 

ludi soggiunse ) ed ogni capitano , 
)ui si rappelli , ed ogni generale 
>i lasci riveder con 1 armi in mano j 
Perchè intendo assediar la capitale , 
£ ricoprir di gente il monte , e il piano , 
£d io stesso TogV ir ( non si minchiona ) 
Ad animar 1' esercito in persona. 

8a. 

Allor per rincorar gli spaventati 
Fu dato nelle trombe , e ne' tamburi. 
Ma Caccofero intanto ai congregati 
Autenticò con sacramenti » e giuri 
L' innocenza d' £rodio , e sincerati 
Che gli ebbe tutti , vuol che si procuri 
Di richiamar da quell* esìgilo indegno » 
Si valente guerriero al patrio regno. . 
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£ Droccio Nati s* esibisce andare 
A ricercarne in abito mentito 
Nel paese nemico , e in terra ^ e in mare « 
Se bisognasse , e in ogni stranio lito. 
Oià si sente la cassa , e sventolare 
I>i banderoie un numero infinito 
Si vede in ogni canto , e già la terra 
Tatta d' arme risuona , e grida guerra. 
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43 

Giunse la bella coppia in cpeir limile 
Stanza, di bestie» e d'uomini ripiena, 
1 quali con maniera stgnoi^le > 
Prepara van yivande a parca cena ; ^ 
Ma per cangiar talor materia^ é stilo « 
Mutar bisogna, e personaggi, e scena. 
Rimettiamo però Castano in ballo , 
Che non ha piìi né dama> n4 cavaUo; 

44 

Onde ne segue in buona conseguenza. 
Che ili cavaliere errante vada a piede, 
£ intanto questa pò* di penitenza. 
Del suo fedel amor fu la mercede ; 
Rimembra ogiior la cruda dipartenza, 
E prende quella via, dove si crede. 
Che Fille andasse; ed ha già rotto ogn* os«o> 
Col grave incarco di tant afrae addosso. 

45 

Pure anelante infino a mezzo il monte 
Sale sfiancato, e appiè d' antico Cerro 
Si pone, e snuda la bagnata fronte, 
£ tutto il dorso del pesante ferro, 
£ mezzo morto, il nuovo Rodomonte , 
Fa voto di non far più mai da sgherro. 
Essendo divenuto in quattro credi ^ 
Vedovo amante , e cavaliere a piedi. 

46 

Poi fa nn fardel di tutta Tarmadura , 
Del cimier, dello scudo, e dell' elmutto ; 
E a un tronco della pianta ombrosa, e dura 
L' attacca il disperato giovinetto, 
E per manifestar la sua sventura , 
Fatto penna in quel caso il brando eletto , 
Scrisse nel tronco verdeggiante, e ameno, 

AkMADURA DKit UISBRO CaÌsTBMO. 
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47 

Cinge la spàdA solamente al fianco^ 

Liasciando ogn' altro araeae^ e ria cammiEuij 
£ benché fosse affaticato, e stanco , 
Il restante salì della collina: 
Rivolgendosi poi dal lato manco, 
•Scopre la folta selva ivi vicina, 
DoveCcon armonie dolci, e perfette 
JL' inyitaTano i gufi^ e le civette. 

Il muto orror di ^tie*silenzj amici 
Pronto trapassa il cavalir dolonte , 
Pensando tr«i quell'orride pendici^ 
Sfogare il duo! dell' affannata mente; 
£ qui sempre menar giorni infelici. 
In compagnia della sua fiamma ardente. 
In fin che per piota di tante doglie, 
lionlo provvegga il ciel d'un po' di moglie^ 

49 

£ lasso (in proseguendo il sno' viglio} 
11 Pomatti gentil fra se dicea , 
I^ove son io senza scadier, uè paggio. 
Che pajo ano scapitato di galea , 
£dposto in questi boschi ad ogu' oltraggio. 
D'amor bersaglio, e di fvtona rea; 
Ma quel che più m'ailltgge, e m' addolora y 
Lontano da colei, che l'alma adora. 

5b 

Ditemi o fauni, o ninfe, o driadi, ò ménti , 
Ditemi o tronchi^ ove' il mio ben si trova, 
Fiumicelli correte allegri, e pronti. 
Della mia cara Fille a darmi nuova; 
Fiere voi mei ridite, augelli, e fonti. 
A compassione il mio dolor vi mttov<i, 
Riditel voi con amorosi trilli 
Garrulcito cietitj ftmioi grilli. 
«BUI 8 
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Pa scara grotta, e solitario speco , 
Xu me r insegna o ninfa sconsolata , 
Compagna ne' tormenti, atnabil Eco, 
Ch'io vo' darti. una pMsta inzuccherata. 
Che ti farà buon giuoco averla teco , 
Se per fortuna mai fossi infreddata , 
Tu dunque- mi ravviva, e mi conforta,* 
Con dir se la mia Filte è viva, o moria. 

52 

Così gettò le SiM querele al vento 
L'afflitto cavaliero, il fido amante , 
Che sol pietà te avean del suo tormento « 
Insensati macigni, e soi'de piante; 
Quando poco loutan fleliil lamento 
Sente di voce languida , e tremante , 
In là volge Casteu gli or<ecchi attenti, 
£d ode il suon di questi amari accenti. 

53 

£ qual peccato enorme, o sacrilegio, . 
Ho io meschin a me giammai comrmesso 
Che del mondo , e del ciel fatto il dispregio , 
Sì dura penitenza io. faccia adesso? 
O dall'alta mia fama eterno sfregio , 
Delle mie glorie, o vitupero espresso. 
Quando mai sì saprà, che sì famoso 
Ladro, fra queste selve abbia il rÌ|)Q^. 

54 

£ che mi vai fin da ragazzo avere 
Con un fuscello aguzzo di granata , . 
IN ella piazza rubato, e fichi, e pere 
11 gonio di mercato, e l'insalata? (9tJ. 
£ molendate tutte le paniere 
Con maniera , e destrezza non più usata ? 
E di dieci anni, ( e non si mette ^in forse ), 
L' esser matricolato a J;agUabor49 ? , 



CHKTD QUARTO ftt 

S5 

£ che mi val^ nella Tirile etaté 
Ma sti^ perfetto di levar di mano 
Aver porte e botteghe sconficcate^ 
Allor che il tempo era più crudo, e strano? 
Che in somma Topre mia ladre onorate 
Faccian chiaro il mio nome, e si sovrano? 
Che un mio pari giammai sì furbo, e tristo 
8a le forche di Napoli $' è visto ? 

56 

£ jBaando penso avvantaggiar le cose t- 
£ assicurarmi il pan per la vecchiaia , 
Mi son ridotto in queste selve ombrose 
Con le disgrazie addosso a centinaja ; 
E a conversar con genti bisognose > 
Che non hanno poliaj, né colombaja^ 
Né in viso veggo mai pure uu quattrino^ 
£ queste son le prove di Raspino ? 

Quando il fin del discorso udì Casteno » 
£ riconobbe il noto personaggio « 
Fece la mente, e il volto più sereno ^ 
Non avendo timor d'alcuno oltraggio: 
£ corse dov'egli era in un baleno» 
Giacente ali* ombra d' un ramoso faggio, 
S'accolgon lieti, e su la terra erbosa 
JLo sciancato guerrier siede, e riposa. 

58 

Indi airafQitto mariol domanda 
Come qui si ritrovi, e doye sono 
Gli ambasciatori, e come in questa banda. 
Li' abbian solo lasciato, e in abbandono ; 
Raspino soddisfece, alla domanda. 
Raccontando d' Erodio in vario tuono 
Gli accidenti seguiti, e che qui stanno 
A Contrastar col morbo^ e col malanno. 
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£ a far delle vigìlie spesso spesso $' 
Che non son comandate dalla chien ^ 
Ed ogni caso alfine, ogni successo 
Dell' amor di Despina gli palesa , 
E che di Fille non si cora adesso 
Il suo padron , roa quel che più gli pesa , 
E , che quella dìaholica ragazza 
Lo deride, lo burla > e lo strapazza. 

60 

Gli dice ancor, che quando manca il giorno « 
Gli fa sovente delle serenate. 
Con la piva , col zufolo , e col corno ^ 
Dcir ariette cantando appassionate $ 
E che gli fa del ganimede intorno , 
Per suscitar nel sen di lei pietate , 
Ma tutto invan , perché la Pastorella 
E superba, e crudele quanfell'é betia^ 

61 

Sente Gasteno , e n' ha gran gioja al core , 
Che r odiato rivai Fille non ama , 
Onde più vivo nel suo petto amore 
Agli usati raartir 1* alma richiama ; 
(Quando indietro si volge a un gran rumore^ 
Che lo diverte alquanto dalla dama , 
E mira , e il riconosce senza fallo , 
Saltar a se d* intorno il suo cavallo. 

Ch* Erodio lo lasc' ir dove gli piace , 
E r ha fatto padron della campagna , 
Or questi visto il suo padron verace 
Gli fa gran festa , e seco s' accompagna ; 
Casten vi monta sopra, e quei vivace , 
Più che se fosse un giànnettin di Spagna , 
Benché non abbia né sellàN^ né briglia , 
Dritto inverso d' Erodio il cammiu piglia. 
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Come per San Lorenzo accade ogn* anno , 
Che corroao a Firenze i cavallacci, 
£ i fautini a bisdosso su vi stanno , 
£ vau che par che il diavolo gli cacci; 
Così dice Turpiu , s' io non m' inganno j 
Che senz' aver chi quella strada impacci , 
Del Palandri ali* albergo in un baleno 
Sul veloce corsier giunse Casteno. 

£ appunto lo trovò , che componea , , 

Un sonetto «amoroso j e Petrarchesco j 
£ desinenze fra le mani avea , 
Ch^ il paternostro gli fean dir turchesco: , 
JLasso il mio cor , la poesia dicea y 
Che abbrucio > ed ardo , e non ho mai rinfresco; 
Yolea seguir , ma la rimacela ÌDgrata 
Fece fare al poeta una frittata* 

65 

Tosto che vide il cavalier* selvaggio 
JL' amico arrivar li mate in arnese , 
Dalla fame consunto > e dal viaggio , 
LiO fece dismoutar pronto « e cortese.^ 
T9el tempo stesso era arrivato il paggio j 
Che senz* altro aspettare il fuoco accese ^ 
£ un cavol cosse bronzoluto , e tosto 
Che tiene il corpo lubrico , e disposto. 

66 

Cosi cenaro insieme allegramente 
£d a pancoli poi dormir di sodo ; 
Ma mentre questi saporosamente 
Dormono , e che destargli or non e' è modo, 
D* una dama dirò mesta , e dolente 
Liegata , e stretta all' amoroso nodo , • 
Che per que' boschi anch' ella in que*dì lunghi, 
S« n andava oarcaudo altro che fanghi. 

' à 
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Questa non so se più vezzosa ^ o fiera ^ 
SpayeDti y o alletti un core inuamorato è 
Gne in abito viril bella y e guerriera y 
Tien di lucente acciaro il seno armato^ 
Era in somma costei la gran Silvera (3} 
Ornamento > e splendor di Saminiato , 
Che niun guerriero ad essa egual si mostra, 
Adopri dardo in caccia ^ o lancia in giostra. 

66 

Or questa un tempo fa vide Ga8teno(4) 

Con la cresta in conlmedia , e con la gonna $ 
Qual donzella gentile ornato il seno. 
Che inver non avea pari a far da donna* 
Cera divenne alla fanciulla in seno 
Il cor, già saldo a guisa di colonna^ 
£ da mentiti affetti , e da mentite 
Vesti 4 vere provò le sue ferite. 

69 

Però non mandin mai le lor figlinole 
Alla commedia i padri di famiglia , 
Perchè son queste affty le vere scuole , 
Dove r arte d' amor più s' assottiglia ^ 
£ quando 11 con semplici parole , 
B da burla si tratta , e si consiglia , 
Fuor di lì poi gli Casca nel pensiero 
( Dicess' io le bagle ) farlo da vero« 

70 

Cosi dicea, il nostro Ermafrodito ^ 
Col parlar , dolce, gli atti e la persona : 
Kidusse in breve tempo a mal partito 
11 cor della gentil Tagliacantona , 
Onde provò che va sovente unito 
Il Dio d'Amor con Marte, e con Bellooaj 
£ che ai bravi non giova elmo, né scudo 
Contr' alle frecce d' un fanciullo ignad^ 
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ti se ben da qaeU* ora in poi noi vide. 
Che di li appoco cominciò la guerra ^ 
Come chi per più mesi in seno annida 
Tosco crudel > che a tempo si disserra , 
Tal appunto costei , fiamnie omicide 
TSéi centro del suo cor nasconde^ e serra « 
Che scoppieranno a luogo andar si forte j 
Che ridurjran «quella smargiassa a morte* 

Perch* era adunque valorosa , e bella ^ 
Li* averano i sergenti generali 
Di Saminìato eletta colonnella , (^) 
£ messa fra i soldati principali. 
Sta giorno e notte armata in su la selltt^ 
Con gli sproni ^ la lancia , e gli stivali ^ 
£ in vece di trattar la rocca ^ e il fuso j 
Spara la colubrina » e 1* archibudo. 

Or mentre un giorno, come usava spesso ^ 
Visitava le piazze dei confini ^ 
In un bosco trovossi ombroso , e spesso 
D'ameni faggi, e d'odorosi pini , 
£d appunto arrivò al loco stesso. 
Donde parti Casteno in calzoncini , 
l)opo d aver, per torsi via quel pdso, 
L' armadura luceste a un tronco appeso; 

34 

Qui dove par che un suo pensier l' invite 
Scavalca la guerriera , e st riposa , 
Che pensa in quelle balze erme, e romite « 
Meglio disacerbar la doglia ascosa; 
Li* armi dispoglia poi terse , e pulite , 
£ si distende in su la spiaggia erbosa « 
Fatta coltrice molle, al fianco lasso 
lia tejrra^ e capezzale un duro sasso. 
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Sprigionati dall' elmo invido , e crudo 
Sventolavano all' aure i bei crin d' oro , 
Che serpeggiando intorno al seno ignudo 
Accendevan d'amor zeffiro^ ed oro; 
Contr' a tanta beltà riparo ^ o scudo 
Non ha la dura quercia ^ e il casto alloro ^ 
Arresta il rivo innamorato i passim 
Aman le fere, amano i tronchi, e i sassi. 

,6 

Poi volge intorno gli occhi , e a. caso vede 
Un fascio d* arme a un tronco pentoloni , 
Si rizza, e muove a quella volta il piede 
£ subito pon mente alle inscrizioni : 
£ quando di Casteno esser s'avvede 
Queir arma ndura casca strabalzoni , 
Che crede senza dubbio , che sia morto 
Il suo dolce tesoro, e il suo conforto. 

77 

Tanto più che senti pochi dì sonò. 
Ch'era seguito si gran fatto d'arme. 
Che la fama u'avea portato il suono 
In ogni parte con sonoro carme. 
Stette più di mezz'ora in abbandono. 
Guatando fissa or quelle note , or l' arme , 
Poi dopo amari pianti , ed urli atroci 
Sfogò la doglia saa con queste yoci. 

Ahi lassa , ed è pur ver, cbe più non vìve 
11 mio Casteno, il sol degli occhi miei! 
Ahi lassa , ed è pur ver, cbe in queste rive 
!Nel suo morire ogni mio ben perdei ! 
O delle mie speranze egre, e mal vive. 
Vero consolator , dimmi ove sei ? 
Ah che forse a quest'ora in cupa fossa 
Forse sei ceuer freddo > e gelid'ossa. 
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Ed io par tìto «iicoi%i , « qua rimiro 
Queste inutili sae spoglie gaerriere ? 
Ahi perché neghittosa inyan sospiro « 
Oasi femmina yolgar j stando a sedere ? 
&ono pure colei , che in breve giro 
D' anni , fei cose , che non pajon vere ; 
£d or sopporterò , che mi s' uccida 
L'amante, e forse l'uccisor aen rida ? 

80 

Ah no : con le mie man recider IrogHo 

A quel empio hriccon gli orecchi , o il naso .* 

S* asconda in cieca tana , o in ermo scoglio». 

O tojgji per fuggir Tali a Pegaso: 

Vo' tifarlo per fliezso <ome un foglio , . 

Se in (|iie8ti boschi in lui m'incontro a £asa> 

£d offrirò la scellerata salma 

( Sacrificio dovuto -) alla faeiralma* 

8c 

Ma se poi per disgrazia m' interrienfe 
Di far come gli infoi di montagna , 
£ che colui mi scuota bene bene , 
O che morta sul campo anch' io rimagua; 
Allora stimerò mio sommo bene 
D' essergli fatta nel morir compagna , 
Purché da man pietosa ottenga tanto , 
Che mi sotterri al mio Casteno accanto. 
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Disse , e si rivesti tutta arrabbiata 
I Del fino usbergo , e rimontò d' un salto 
bui veloce destriero , e forsennata , 
Jl bosco andò girando or basso , or alto; 
Ma lasciamo l'Amazzone infuriata « . 
Che alle querce fa guerra , e dà l' assalto 
Ai forti rami, intrepida, e bizzarra , 
Mentire io respiro, e accordo la chitarra. 

FIKB DEL CANTO QrJkKTO. 
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NOTE 

* 
DEL CANTO QOARXa 



(i) Questi erano due sonatori > e canUtorì 
£inpolesi* 

(&) Queste sono le prime imprese dei ragizù 
impertinentìssiroi d* £mpoli. 

(3) Anco questa è un personaggio noto, e preso 
il nome dal Grazien nel bel poema della Gra- 
nii ta<i 

(4) Questi recitava nobilmente da donna alle 
commedie, e si fonda tal cosa sul yerisimiie , 
onorando i signori Saminiatesi le commedie 
d' Empoli colla lor presenza , e gli Empolest 
quelle di Saminiato.' 

(5^ Costarne de' Saminiatesi , che danno gli 
impieghi alle fanciulle belle» 



CANTO 

QUINTO. 



ARGOMENia 



Baronto ogni suo duce in mostra appella 
AW campp a tiU* effetto destinato:. 
Piti si conelu^^ , cfy* a(l\al^a novellò, . ,, 'J 
Stretto qfisedìQ fii pongn a Saminiato.,' ,, -"j 
Va Erodio a casa d^la pastorella \' . . 
Con suoni, ^ eanii, e il suo Casteno^.alfatoj^ 
Ma restati ambi colla Jaccia smorta 
Quandoi Fille tutt* ira cpre la porta ^ 



il.' 



r i' 



J t 



1^ è pur la IxUa cosa in s/»xita, p«ee. i ,- 
A casa ii09lra Sicaz' affanni é dpgljle. 
Desinar e c^aar quando ci place ^ 
K andarsene a dqrmir colla sqa jpaoglie ;; , 
Nulla c'importa allor 8^ 1* empip Trace 
Sul iibisco infedel genti raccòglie , 
O, che sul Reno a piedi, pà a cavaUo ' 
S'azzuJIino fj^a loi^ V Aq[uiU^^,«il Gallq. 

Si vede Jben pevò sotto, le sette 
Di molti scioperati in compagnia» 
A fs^r il crpccUio., elegger le gazzelle . 
Alla pancaccia di una spe;KÌerla ; (i) 
'£ ava ogni sciocco a ragionar si inetta 
Delle cose di Fiandra^ e d'Ungheria ,^,j 
£ da questo galante maestra to 
Tutto il mondo si tiene a sindacato. 



i 



QO CANTO QOIKTO 

3 

E s' aJirano ancora spesso spesso 

Per conto di Tedeichi , e di Francesi , 
£ d' ogni operazion , à* ogni successo , 
(Come toccasse a-lor ) -sestano ofTesi. 
Parlan come se fossero li presso ^ 
De' più remoti ^ e più lontan paesi , 
Parlan del polo aruente ,■ e dei gelato , 
£ nessuno di loro ha visto Prato, 

4 

Ma questi della pace ,tfon gli effetti , 
Come dal non avere alti^ che fate , 
Cbe gh è un bel dir su Spiumacciati letti 
Starsene tutta notte a riposare , 
£ Voler poi con oltraggiosi détti 
Gli poveri soldati criticare , 
Che in piana terra con accese brame 

Conteudon con la morte ^ e con la fame. 

i 

5 

Ma il bel tempo' fitti per gli £rapole8Ì^ 
La pace si gradita^ e l* ozio molle, 
Cbe già sdegnati coi Samiiiialesi , 
Vanno tutti gridando toUe tolle.* 
£ già cbicim^tl da* yicin paesi 
Ricoprono i soldati il' piano, e il colle y 
Vanno i tambufri. tutt' il giorno in volta j 
£d ogni troaA>ettiei? suona a rnècolta. 

6 

Si vede in ogni strada ^ e ìi'ìl ogni carato 
Bipnlir arme, esercitai' destrieri , 
Tutti banno cinta ricca spada arcando > 
Come tanti marcbesi , e cavalieri. ' 
Cbi si rassetta o. sopravvesta . o manto , 
Chi celate racconcia, e cbi cimieri, 
Cbi cinti aurati , e cbi trapunte ciftrp0> 
£ chi si fa risoltettar te scarpe* 



qj^vro QuiVTo gì 

7 

Da tatti i senatori a yiya yoce 
Eletto vien per capitan maggiore 
Paronto Preiioni^ uomo feroce: (2) 
Bieco di senno» e sorruman valore. 
Onesto fuggi da Vienna il più veloce^ (3) 
AUor cbe l'assali tutto furore 
il Musulmano I e diede all'Austria il sacco j 
Che difesa fu poi dal Ke Pollacco, 

8 

Paronto accetta -{1 general comando , 
£ le milìzie nuove, e veterane 
Vide , e strol con volto venerando , 
£ con tratti, e maniere sovrumane. 
Poscia mandò per un tamburo in bando , 
Che le truppe vicine , e le lontane . 
Sien pronte il nuovo dì senz'altro impaccio 
A far^ il rendevosse in sul campacelo. (^) 

9 

Che disegna dipoi speditamente 
Ratto marciar ver la città nemica « 
Con tutto il campo j e tutta la sua gent^ 
Avvezzata agli stenti » e alla fatica. 
Si prepara ciascuno immantinente , 
Né v'e chi gli s'oppongale contradica ^ 
Or eh' è gi& notte , per il di novello, 
A far mostra pomposa, e farsi bellp. 

IO 

£ già di rose , e gelsomini ornata 
JL' alba appariva dal sovran balcone. 
Che da trombe, e tamburi salutata. 
Richiamava al travaglio le persone ; 

S|uando in piazza de buoi (5) gran tenda alzata 
aronto con ì consoli si pone , 
£ con Leopoldo in alta sede, e degna. 
Per far de' suoi la general rassegpa. 
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II 

Su palchi apposta a tal funiione eretti 
Le dame stan con timidetti sguardi » 
Fisse mirando , e con gelati petti, 
La bizzarria , dei cayalier gagliardi ; 
Piene di gente son finestre , e tetti, 
I merli delle mura , e i baluardi , (&) 
Donde scorgon dappresso, e da lontano , 
Plen d'armati 8C[uadroni il monte, e il piano. 

la 

Quando fìi dato il desiato segno , 

Che sotto i duci suoi marci ogni schiera , 
Da san Giusto ne vien con ordin degno. 
Di Tognaccio Buscatti (^) la bandiera ; 

guesto cavalca un gran cayal di regno , 
cento ha seco tutta gente fiera , 
Ma par che Marte poco in lui predomini , 
Atto più a generar, che ammazzar uomini* 

i3 

Scendea da^li alti monti di comuola 
Con gravità selvaggio (8) Pesipani, 
Cavalca un palafren sauro che vola, 
£ conduce con se cento villani , 
Che a rubare, e giocar terriano a scuola 
1 Regnicoli tutti , e i Siciliani , (o) 
Fa per impresa un fauciuUin bendato^ 
Che frigge un paracuor d'innamorato. 

Per alludere al suo fritto, e rifritto 
Dal tiranno comun , dal cieco amore , 
"£ per questo ne va costante , e invitto 
A sfogar tra le stragi il suo dolore. 
Da quel monte ^ che appar dal canto dritto 
Che castagneto è detto, una maggiore 

- Squadra iu mostra appari, che di quegli altri 
]Non aon men furbi , marioli , e scaltri. 



i 



CAltTO QUIETO ^^ 

l5 

Cariacelo Tinconiani è il duce loro (io) 
Ch' è boon compagno , e vive allegi'amente , 
Con bianca stella m fronte^ un cavai moro 
Cavalca^ e ne vien via lieto, e fidente; 
Ha sopravvesta ricamata d' oro , 
Estolle alto cimier 1' elmo lucente , 
E perchè al giuoco attende, ed agli amori 
Per insegna iacea l'asso di cuori. 

i6 

Con cencinquanta latta gente bella , 

Di fionde armati, e grosse pietre d'Orme. 

Nero Periti vieti di Cofticella, (ii) 

Sovra un cavallo di bizzare forme; / 

Snona spesso costui la tarantella 

Col zufoletto, e sempre mangia e dorme ^ 

£ teneva dipinto nel targone 

U Cerri che cantava un lazzefone* 

Dalle montagne poi di Cerbaiola, 
Comparisce Lionato Calanai , (t%) 
Con gente - scapestrata , e mariola , 
Che non ha pari a saccheggiar pollài. 
Di lancia vien armato , e di pistola 
Sopra nn cavai , che non riposd mài > 
E perchè della caccia si diletta , 
Dipinge nello scudo una civetta. 

i8 

Pa Cerbaiola ancor , eh' è gih nel piano , 
Veggon le truppe di Ceppin Paliotti; (i3) 
Cavalca questo un corridore Ispano , 
Che un vento sembra , che galoppi, o trotti ; 
E petchè è caccialor, che da lontano 
Ammazza le pernici , e gli stafuotti , 
Fa per corpo d' impresa in campo aurato , 
Va archibuso rotto , e sfoconato. 
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Dall'alta torre ancor di Montefaldij 

Cui non luD^i è il caste! di Cimienanò^ (t4) 
Vengon certi di yin fanianti, e caldi 
Con Lardone tto Rossi capitano, (i5)^ 
Che agli Orlandi non cede ^ né a' Rinaldi 
Sopra un morel, eh' è da tre pie balzano^ 
£ per mostrai' quanto nell^ armi è dotto. 
Fa per impresa lin pane, è nn pollò cottoi 

!lo 

Dal forte Millicdan , eh' è sa i confini^ 
Con cento, e piii dé'siioi capibanditi. 
Comparve Galafino Sabatini , (t6) 
tJficial de' più bravi > e de' più arditi} 
Un destri er del color degli ermellini 
Frena, che trasse dagli Esperi liti> 
Fu già paggio di Parma , ed or disegna 
Di quel cacio unA forma per insegna. 

ai 

Con sembianti puliti , e non motosi 
Da Mailetto Granchi comandati , (17) 
Vengono i Puntoi'mesi valorosi , 
Dalla Piovola , ed Orme circondati : 
il Granchi è un capitan de' piìi famosi j 
Che sieno in arme e lettere lodati , 
Matematico ò vero, e ha dello squadro , 
Che però fa per arme un cerchio quadro^ 

Manda Capraja in questa lega entrata , 
Come Confederata , e amica assai ^ 
Una squadra di gente sciagiirata 
Condotta da Caccone (18) Ronzellai; 
Là' armatura di qnesto era dorata ^ 
E gli ornamenti suoi bizzarri , e gai , 
Con un cavai bellissimo , stornello. 
£ nello scado effigia un mongibello. 
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a3 

Qaasi che roglia dir : per te Silvera , 

Come quel monte , porto acceso il petto , 
Perch'eri in verità della guerriera 
Innamorato morto il poveretto, 
E per q[aesto spiegò 1' alta bandiera , 
Da suoi guerrier già maresciallo eletto , 
Sol per veder , se ottiene un di per sorte 
Dalla dolce nemica o vita , o morte. 

Passa la barca , e dietro a lui succede 
Con quei di Marcignana il Nassedoni , 
£ la rabbia del «or ben eli sì vede 
Negli occhi accesi come due carboni ; 
Vuol di man propria ripigliar le prede, 
£ cavar le budella a quei ghiottoni. 
Che con tanta rovina , e tanto smacco 
Tutti i paesi suoi misero a sacco. 

a5 

Ha bruna T armatura, il cavai bruno 

Di colore, e d'arnesi , e ha bruno il manto, 
'£ ben comprende al suo vestir ciascuno 
Quant 'afflizione il cor gli opprima, e quanto 
Fracasso voglia far , piì| che nessuno , 
Con la spadaccia, che S'è messo accanto , 
Fa per divisa un fulmJLn , che disserra 
IN^ube tonante , e roccd eccelsa atterra. 

a6 

Né te lasso o Luyisio Tanganeti , (19) 

Che dal pian di Prunecchio aspro e sassoso (10) 
Raccogli d' uomin discoli , e indiscreti j 
Ben armato squadrone , e numeroso; 
Costoro vengon via ridenti, e lieti. 
Piena la zucca di quel vin famoso , 
Lnvigio ò lor innanzi , e allenta il freno 
A aa cayal, che non mangia erba^ né fieno. 



8(5 CàWTO QUARTO 

Sprigionati dall' elmo invido , e crudo 
Sventolavano ali* aure i bei crin d' oro. 
Che serpeggiando intorno al seno ignudo 
Accendevan d'amor zeifiro^ ed oro; 
Contr' a tanta beltà riparo, o scudo 
Non ha la dura quercia , e il casto alloro , 
Arresta il rivo innamorato i passi, 
Aman le fere, amano i tronchi, e i sassi. 

■fi 

Poi volge intorno gli occhi , e a caso vede 
Un fascio d* arme a un tronco pentoloni , 
Si rizza, e muove a quella volta il piede 
£ subito pon mente alle inscrizioni : 
E quando di Casteno esser s'avvede 
Queir armandura casca strabalzoni , 
Che crede senza dubbio , che sia reorlo 
Il suo dolce tesoro, e il suo conforto. 

Tanto più che senti pochi di sonò. 
Ch'era seguito si gran fatto d'arme. 
Che la fama u'avea portato il suono 
In ogni parte con sonoro carme. 
Stette più dì mezz'ora in abbandono. 
Guatando fissa or quelle note, or l'arme. 
Poi dopo amari pianti , ed urli atroci 
Sfogò la doglia sna con queste voci. 

Ahi lassa, ed è pur ver, che più non vìve 
li mio Casteno, il sol degli occhi miei! 
Ahi lassa , ed è pur ver, che in crueste rive 
]Vel suo morire ogni mio ben perdei ! 
O delle mie speranze egre, e mal vive. 
Vero consolator , dimmi ove sei ? 
Ah che forse a quest'ora in cupa fossa 
Forse sei ceuer freddo > e gelid'ossa. 
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.79. 

Eli io por yhro «iicoili , e qui rimiro 
Queste inutili sae spoglie guerriere ? 
Ahi perché neghittosa inyan sospiro, 
Qaal femmina volgar , stando a sedere ? 
Sono pare colei , che in breve giro 
D' anni , fei cose, che non pajon vere; 
Kd or sopporterò , che mi s' uccida 
L'amante, e forse Tuccisor aen rida ? 

80 

Ah no : con le mie man recider irogUo 

A ^uél «rafio bricoon gli orecchi , e il naso .* 

S* asconda in cieca tana , o in ermo scogiio»; 

O tolga per fuggir T ali a Pegaso : 

Vo' t^jiiaflo per ifteKao €ome -un foglio , , 

Se in c|uesti boschi in lui m'incontro a jcasciL> 

£d offnrò la scellerata salma 

( Sacrificio dovuto*) alla faeiralraa* 

Ma se poi per disgrazia m*. intenrienfe 
Di far come gli sofol di montagna , 
£ che colui mi scuota bene bene , 
O che morta sul campo aneli* io rimagua: 
Allora stimerò mio sommo bene 
D' essergli fatta nel morir compagna , 
Porche da man pietosa ottenga tanto , 
Che mi sotterri ai mio Casteno accanto. 

83 

Disse , e si rivesti tutta arrabbiata 
I Del fino usbergo, e rimontò d'un salto 
Sul veloce destriero , e forsennata , 
Il bosco andò girando or basso , or alto; 
Ma lasciamo l'Amazzone infuriata, . 
Che alle querce fa guerra , e dà T assalto 
Ai forti rami, intrepida, e bizzarra. 
Mentre io respiro, e accordo la chitarra. 

FIKB DSL CANTO qVk^tO» 



ss 

NOTE 

* 
DEL CANTO QOARXa 



(t) Questi erano due sonatori » e cantatori 
£inpo)e8Ì* 

(!}) Queste sono le prime impresa dei ragizù 
impertinenùssimì d* Empoli. 

(3) Anco questa è un personaggio noto, e preso 
il nome dal Oraziani nel bel poema della Gra- 
ntita^ 

(4) Questi recitava nobilmente da donna alle 
commedie, e si fonda tal cosa sul yerisimile , 
onorando i signori Saminiatesi le commedie 
d'Empoli colla lor presenza^ e gli Empolest 
quelle di Saminiato.' 

(5) Costume de' Saminiatesi , che danno gli 
impieghi alle fanciulle belle» 



CANTO 

QUINTO. 



ARGOMENTa 



hi 



Baronta ogni suo duce in mostra appella 
Ae/ campp a tal* affetto iUstinato :. . 
Pa* si conclt^fi , cip a{i\ alba noi/ella . ., , , 
Stretto a^isedia fii yonga a &amintatq>^ ,. -^ 
Da E rodio a easà deUa pastorella * 

Con suoni, ^ canti \ e il suo Casteno^ allumai 
Ma restan ambi colla Jacci a smorta' ' , ;• , 
Quando^ Fille Ititi* ir ^ apre la por(,a^ 



. I 
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Lj è pi^r U Ixlla cosa in, s^pta, f «€«• 
A casa D09tra seuz' affanni e dpglie» 
Desinar e cenar quando ci place, 
£ andarsene a dormir colla sqa jj^ogiìe f, [ 
Pfulla e* importa allor se T empio Trace 
8ul iibisco infedel genti raccoglie , 
O che sul Reno a piedi, pd a cavallo 
5' azzivflìno fra loi^ i' Ai^uUa ,^<« ii Gallo. 

Si yede hen però soUo le sette 
Di molti scioperati in compagnia ^ 
A f.%r il crpccUio , e legger le gazzelle^ 
Alla pancacci a di una spezi crìa ; (i) 
£ uni ogni sciocco a ragionar si mette 
Delle cose di Fiandra, e d' Ungheria «.^ 
£ 4 A questo galante maestra t,o 
Tutto il mondo si tiene a sindacato. 



^OO CAVTO QUllTTO 

Cento trombe sonore^ ed altrettanti 

Tamburi assordali l'aria d'ogni intorno^ 
£ vanno al general dietro^ e davanti; 
Mentre al palagio suo facea ritorno. 
Piene son tutte le contrade, e i canti 
Di popol folto, e riccamente adorno; 
Ma soprattutto cerca ogni persona 
D'avvicinarsi al canto alla Corona. 

44 

Che quivi egli dimora, e quivi appunto 
L'accompagna, e lo lascia il magistrato. 
Entra in casa Baronto, e appena giunto. 
Sente, che mez'/.o giorno era sonato, 
£ eh* era lesto il desinare e in punto> 
Onde senz' altro a tavola impancato, 
A dar il primo assalto si dispone 
A una buona minestra di cappone. (33} 

45 

Quand'ebbe il gran campion la trippa piena 
Sulle morbide piume andò a sdrajarsi. 
Per gentilmente riposar la schiena, 
£ dalie gran fatiche ristorarsi ; 
Giacché ba fatto bandir, che dopo cena 
Debba ciascuno prontamente armarsi. 
Perchè. intende furtivo, e innanzi giorno: 
Alla città nemica esser d' intorno* 

46 

£ già U brìglie ai corridor traea 

Febo per fargli ber nel mar d'Atlante, 
£ già mostra pomposa in ciel facea 
Di sua vaghezza ogn' astro fisso , e errante. 
Già nelle selve il rusignuol tacea , 
Cantando il gufo, ed il cuccù galante, 
£ già quand'era più aunegrito il polo. 
Gli amanti, e i ladri andavano a frugnuolo. 
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47 

Quando si mosser d' Empoli le schiere 
Armate di yalore^ e di coraggio; 
Ma lasciamole andare a lor piacere j 
£ diamoli per ora il buon viaggio. 
Che ne' boschi gir voglio a rivedere 
XJn infeliee cavalier selvaggio , 
Erodio io voglio dire, il |)overaccio , 
Che dormia con Casteno m sul pagliaccio* 

48 

E irrequieto or qaa or là si scaglia 
Agitato da mille altri pensieri. 
Or lo pinge Cupido, ed or la paglia , 
Ora i topi, che li stanno a quartieri. 
Un somaro alla fin sente che raglia, 
£ che sia mezza notte or fa pensieri; 
Che per additar l' ore nelle ville 

I galli fanno, e gli asini da squille. 

49 

Sbalza V innamorato allor di Ietto, 
£ degli abiti usati il sen riveste ^ 
£ andar risolve tacito, e soletto, 
Dove soggiorna la sua Pea celeste; 
E benché faccia piano, e con rispetto. 
Perchè 1' amico stracco non si deste, 
Casteno in ogni modo si risente, 
E grida: Eresio Erodio , in casa è gente. 

5o 

Né va tosto alla volta della spada 

II cavalier, tùsl cerca dei calzoni, 
£ se gli mette senza stare a bada , 
Perch ha nel borsellin cinque testoni ; 
Erodio tira innanzi, e a lui non bada, 
Che seco non vorrebbe testimoni 
Delle miserie sue, del suo gran duolo ^ 
Ma Casteno ha paura a restar solo. 
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5i 

£ tanto hf poiché sentì, ch'ei yaol« 
Andare a casa dell' innamorata. 
Con zufoli, con cembali, e viole, 
( Come ha in costume ) a far la serenata. 
Che lo conduce senza più parole, 
Ov' é Despina, e la sua FiUe amata; 
£ già son giunti, e gl'istrumenti accordano 
£ con le sinfonie già V aria assordano. 

Sa 

Quand' ecco vien con strepitoso voIq , 
Alla grata armonia de' dolci suoni. 
D'armate pecchie (34) un numeroso stuolo^ 
£ uno sciamo crudel di calabroni; 
Stordito, e immobil resta ogni assiolo j 
Tacciono i pipistrelli, e i civettoni, 
£d alle melodie di quella notte 
Ne'lor pantani ammutolir |e botte. 

53 

£ in questa guisa scriyon^ chq facesse 
Il Iracio Orfeo, con il canlor Tebano, 
£ che a Jor dietro le montagne stesse 
Corressero e ogni bosco inculto, e strano. 
Bella cosa sarebbe or chi yedesse 
La Gonfolina insieme, e Montalbano (35) 
Andar a spasso , e con 1' amene yalli 
Formar di cetra al suon, carole , e balli. 

54 

• 

Fille, che poco dorme, e non riposa , 
Fu la prima a sentir quel trimpellio^ 
£ riconobbe quella man graziosa , 
Che suona il violin con tanto brio , 
Un pezzo stette immobile, e pensosa, 
£ poi di letto ebra di sdegno uscio. 
Si veste, e ponsi ad ascoltare intanto. 
Con gelato sudor 1' odioso canto. 
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55 

Come accade a talun , che yanne a udire 
Di dietro a qualche porta i fatti altrui , 
£ spesse spesso ^11 convien sentire » 
Con poco gusto 1 vituperi sui; 
Così vario di FiUe era il desire. 
Che udir vorrebbe, e non udir colni^ 
11 suo voler dal suo voler discorda. 
Or brama cent' orecchie, or esser sorda. 

55 

£ già si ferman 1' aure ammiratrici , 
Arresta il rivo i fuggitivi argenti , 
£ non più dalle opposte erme pendici. 
Li' eco si stapca a replicar gli accenti; 
Non muovon foglia in quei silenzi amici. 
Ammutoliti, e innamorati i venti, 
Allor che all'uscio dell'amata accanto. 
Cosi disciolse il mesto Erodio il cauto* 

O dispietata mia cagna assassina , 
Che tutta rabbia mi divori il core, 
£ mi fai disperar sera, e mattina , 
£ morir di tormento, e di dolore: 
Tu mi potresti dar la medicina , 
£ rendermi felice a tutte Tore ; 
Ma tu dormi crudele, e il mio tormento 
Non l'ode altri che l'aura, altri che il vento. 
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Si si tu dormi saporitamente 

JSel caldo delle morbide lenzuola, 

£ sai ch'io m'intirizzo allegramente, ' 

A questo freddo senza camiciuola. 

Liascìa tanti rigori, e gentilmente 

Apri almeu la finestra, e mi consola; 

Questo lo dico a te Despiua beila , 

Ti diedi il core, e poi la oorateila. (36) 

MKl IO 
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Fil]«j cbe tutto il tempo, che cantato 
In salla romanesca Érodio avea , 
Tanti scorpioni al core avea provato 

?uant' erano gli accenti, che sciog[liea • 
u quasi per uscir dal seminato^ 
• Se la modèstia non la ritenea, 

£ un suo nuovo pensier , che la vendetti^ 
£ il suo tradito amor gì' inspira^ e detta. 
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Accende un lume , e vanpe ove non posa 
Despina che sentia )a serei^ata. 
Che sebben fa la dura, e la ritrosa , 
Ha ^usto ( coxae donna) esser lodata. 
Ritiene in sen l'acerba doglia ascosa 
Fille, uè mostra in volto es.ser turbata| 
£d a Despina dice: oh che fracasso, 
£ ehi mai dormirebbe a questo chiasso? 
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Pensa Despina allor che il nuovo amante 
Abbia preso d' Erodio gelosia, 
£ si protesta pallida, e tremante , 
Non aver parte in questa sua pazzia; 
Ma Filli, eh' è più furba, in quell'istante 
Prese la congiuntura^ e disse: or sia. 
Despina, come vuoi, di quest'imbroglio ^ 
Se tu m' ami da v ver, far prova io voglio. 

Ella rispose: impommi pur ch'io vada 
Nelle selve Numide^ e nell' Ircane^ 
Ovvero nella Libica contrada 
A conversar tra belve empie, e inumane; 
Che incontri a petto nudo o lancia , o spada > 
Cercando morte con maniere strane^ 
Andrò sotterra, e se ti fìa gradito^ 
Varcherò Lete;, e passerò Cocito. 
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Ifille rispose, manco assai vogl'io 

Da. te mia cara, e non ti bramo morta; 
De' tuoi panni vestirmi io sol desio , 
Poi discéndere a basso, e aprir la porta j 
£ dir quattro parole a modo mio , 
Quanto modestia femminil comporta, 
A qufello scioperato perdigiorno , 
Perchè non ti s' aggiri più d' intorno. 

Panr* a Despina un vantaggioso patto 

(Juesto, e disse, fa pur quel che ti pare*. 
Prese Filli le venti, ed in un tratto; 
S* andò nella sue camera a spogliare; 
Intanto Ei^odio canta come un matto, 
£ suonan gli strumenti a tutt^ andare, 
£ già Fille e vestita, ed ha con arte, 
Li9 chiome d'oro intorno al volto sparteé 
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Poi l' nmil finestrella apri pian piano , 
£ fé* veder al Paper tura il lume. (87) 
Casca ad Erodio il violin di roano. 
Visto favor si grande oltre il costume: 
£ per la gioja divenuto insano. 
Saltava come un cervo li al barlume^ 
Ula più 8* iuanimisce, e si conforta , 
Quando vede in un tratto aprir la porta. 
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Intanto la curiosa pastorella. 

Vestita d* altre spoglie esce di letto , 
£ soletta ne va per tutta quella 
Casuccia, ricercando il suo diletto; 
Scende poscia Ja scala, e non favella, 
Né fa rumor per non gli dar sospetto , 
£ ad nn. fesso dell* uscio alfin s'affaccia 
Per oa:ierirar quel che 1* amante faccia. 
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£ mira Fille, che rassembra giusto 

La Dea d* Amor Ji rozze spoglie ornata^ 
Allor che diede al Padre Auchise gusto 
Per un poco di lalte^ e mi insalata; 
Serpeggia iutoruo al volto alitio , e venusto 
La bionda chioma luuga, ed aiiellata. 
Del sole ha più splendor rocchio sereno^ 
Ha di neve la man^ di latte il seno. 

68 

£ scorge in oucl vestir secnpTice, e schietto 
Belle<tta, che ucn ha chi la pHrcggi. 
Donne a scoprire il naturai difetto, 
£ far che tutto il mondo vi vagheggi. 
Non gtovau ori, e gemme in capo, e in petto, 
Né tanta servitù, tanti corteggi , 
Che non servono alGn le pompe tutte. 
Che a farvi comparir sempre più brutte. 

Vede più U con gli occhi stralunati. 

Il Palandri, e il Pomatti a bocca chiusa , 
Da maraviglia estratti, e spaventati 
CoAe gli uccelli nell' uscir di chiusa, 
O come quelli, eh* eran trasformati 
In sassi dalle chiome di Medusa; 
* Onde anch' ella sospesa non intende. 
Da che giammai tanto stupor dipende. 
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£ più che mai di Cintio a* innamora , 
Che vestito così vie più gli piace; 
Ma resta ben più sbalordita allora 
Ch' Erodio s* inginocchia, e chiede pace, 
£ perdono a colei, che parie ognora 
Più vaga, e quella lo dispreiza, e tace: 
£ rimase alla (in morta finita 
Quando gli sentì .dir; Fille mia vita. 
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Perchè tant'odio, dopo tant' affetto. 

Dopo si grand' amor tant' ira , e s^gno? 
Per me lasciasti purjt^-il patrio tetto, 
Errando sola oltre i confin del r^guo ? 
Per me vestita poi da giovinetto , 
Prendesti forma di vii servo, e indegno^ 
£ per me colta all' amotoso vischio , 
La YÌta con 1' onor mettesti a rischio. 

£d io per te mio ben, che non soffersi, 
D^ amor bersaglio , e d' una rea fortana ? 
De* cittadini miei la grazia persi. 
Dannato a morte senza colpa alcuna ; 
Per te la fama, e ogni tesor dispersi, 
£ venni in questa selva orrida, e bruna ^ 
£ per te poscia, per colQ»srr~to stajo^ 
Di senator soa fatto pecora) o« 

^h forse ti lamenti e qui non dico. 
Che non abbi ragione in qualche parie ] 
Che per si vile ardor l'affetto antico ^ 
£ te mia cara Dea messi in disparte^ 
£ che t' abbia trattato da nemico , 
Fingendo amor con ingannavol arte; 
Deh leva pur dal cor questo pensiero. 
Perchè Despina io non 1* amai dayyero* 
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Feci per trattenermi in questo bosco » 
Perchè non mi venisse tanto a uo}a , 
£ raddolcir de' miei pensieri il tosco, 
Lontau da te, mio caro ben, mia gio)a« 
£rrai, Fillide^ errai, ben lo conosco. 
Me si purga il mio fallo , ancor ch'io muoja^ 
D untane fia meglio, che al perdou dia loco^ 
£ mi Luci campare un altro poco. 

10 
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Metton queste parole in confusione 
Della povera Fillide il cervello. 
Che sente dell' amante compassioney 
E gli da gelosia crudo martello ; 
La pastorella poi con più ragione 
All'antico rancor l'odio novello 
Aggiunge e contr' Erodio più c'infuria. 
Per questo nuova inaspettata ingiuria. 

Mu quel che più l'affligge, e la tormenta, 
£ più fa che si adiri ^ e che si sdegni , 
Che donna come lei Cintio diventa , 
E guaita tutti quanti i suoi disegni; 
Filie di tal vendetta si contenta, 
£ di tanti amorosi contrassegni, 
Ma per non dar sospetto il volto tinge 
Di ieì rossore /e irata esser si finge. 
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Poi dice a Erodio, i tradimenti miei 
Già due volte sentii dalla tua bocca, 
£ scorsi ornai, che un gabba tor tu sei, 
E che a volerti ben fui pazza, e sciocca ; 
Or Vanne via eh* io giuro per gli Dei 
8e non andrai, che adoprerò la rocca: 
Vanne pur via, die nel tuo volto io scherno, 
tic un ciel già mi parca, tutto l'Inferno. 

,8 

Despina allor tutt' arrabbiata uscio 
Di dietro a quella porta dov'ell'era, 
E quando nieu l'aspettau, comparto 
Senza dir ben trovati, o buona sera; 
E gii fece andar via tutti con Dio 
Clou volto, e faccia burbera, e severa^ 
Dicendo, che non vuole in casa sua, 
Che fatto più gli sia v^dcr l'oudua: 
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Serra 1' uscio a chiavaccio^ e borbottando 
Sì parte, e a Fille non gli dice nuUa^ 
Perchè diede all' amore eterno bando 
Alfor che la scoperse per fanciulla ; 
Fille se ne va a letto sospirando. 
Or che Despina non la vuole a nulla ; 
Ma qui mi voglio riposare alquanto, 
£ il resto lo dirò nell'altro canto: 
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NOTE 

DEL CANTO QtJlNtO. 



'i) Luoghi proprj del crocchio. 

^!l) Pietro Biartolinì. 

^^3) Era allora costui in Vienna a trattar ne- 
gozj rilevanlissimi^ ed ebbe delle brighe d'uscire^ 
e salvarsi. 

(4) Cosi si chiama una piazza fuor di porta 
Fiorentina assai grande* 

(5) Li vi si vedono tali hestie. 

(.6) Le mura castellane rispondono qui ^ dove 
si fìnge la rassegna. 

(7) Questi ha una villa di tal nome, e ha ayuta 
due volte due gemelli dalla sua fecondissima 
consorte* 

(8) Giuseppe Salvagnoli^ che ha la villa a Cor- 
nuola; e senz'altro tutti sono meri capitani delle 
truppe del paese, dove hanno o ville , o poderi. 

(9) i>ono giocatori costoro assai lesti* 

(io) Antonio Niccolai Ricci, che gioca volen- 
tieri, e avea una volta qualche amoruccio* 

(11) Pietro Neri, che è fratello dell' Autore , 
e sempre lo stordisce colla musica, e coi suoni. 

(12) Antonio Cavalli, che in quel tempo di- 
Icttavasi alla caccia. 

(i3) Filippo Pancetti> che è stato bravissimo 
cacciatore da vero* 

fi 4) Quivi fa vino squisitissimo. 

(i5) Leonardo Rossettié 

(16) Sebastiano Felagiaui, che è stato da gio- 
vanetto paggio del serenissimo Duca di Parma. 
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Ti 7) Angiolo Malrthctti, lUftttematìco bravisi 
8Ìmo , come {Nihnaiio le stampe sue ; ed é tì- 
glio del famosissimo padre celebre al mondo 
tutto. ^ 

(18) Lorenzo Enea Cocchi, cbe si finge inna- 
morato di Silvera, perchè praticava molto in 
Saminìato per avere maritata una sorella ad uno 
de* principali della cittàé 

e 19) Giuliano Vanghetti, che fu innamorato. 

(30) Anco a Prunecchio fa un vino migliore 
de* nostri piani. 

(ai) Ippolito Neri, autore del Poema , con- 
dannato dalle sue stelle raalvage a perdere il 
tempo nella poesia* 

(ja) Andrea Sàndonnini, che fu lancia spez- 
zata in Roma dell' Altezza Kever. il Cardinale 
de' Medici. 

(2 3) Noferi Sàndonnini, che si darà ad in tea-* 
dere granchi in amore. 

(a 4} Andrea Zuccherini, medico e filosofo di 
gran spirito. 

(a5) Questi terreni son poco fruttiferi. 

(a6) Giuseppe Masantini, che avea una bella 
sìj ma modestissima moglie, ed era dottor di 
legge assai accreditato. 

(a^) Domenico Turi , che era perfettissimo 
nell'arte della scherma, e il migliore allievo di 
Bastiano Ricci schermitore de' Cavalieri , detto 
per soprannome Fuso, quale teneva una parrucca 
logora ridicolissima. 

(aS) Niccolao Cilotti, che si dilettava maggior'» 
mente di musica alla gagliarda. 

(39^ Gio: Piero Micheli, che aveva per augurio 
nel giocare alle rainchiate il quattordici, e il 
sedici, figurato nel diavolo, e la prega. 

(3o) Pietro Salucci. 

(3i) Ambrogio, Ubert, questi erano in quel 
tempo due |iovinetli belli, e leggiadri. 

(3a} Recitava con qualche grazia alle comme- 
die da bufibne. 



(3ù) Aveva veramente sempre un buono ap^ 
pctitOk 

(34) Quando uno suoria male ta chitarra, ò 
qualche strumento , si dice che raccatta le 
pecchie. 

(35) IMonlalbano è nn mottte altissimo vicino 
poche miglia a Empoli* 

(36) Modo di far le serenate véramente alla 
rusiicale. 

(37) Questo è il gradimento delle dame^ n cui 
li fanno le serenate. 
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ARGOMENTO. 



Erodio con Casten tenta rapire 
Fille e Despina; ma Silvera accorre, 
E quando i suoi padron san per morire 
Easpino con le pietre gli soccorre: 
La fata in cocchio fa per V aria gir-e 
I sanati guerrier. Tutta trascorre 
Erodio la cuccagna ; e in strane guise 
Si duol Silvera, che l' amante uccise» 

I 

lion bisogna ridur giammai la gente 
Alla disperazione in questo mondo, 
Cfa*ogui poltron suol divenir valente, 
£ far prove talor dell* altro mondo : 
Diventa ogni formica impertinente. 
Da ogni grillo Oero, ed iracondo 
La sua rabbia dimostra, e manifesta 
Contro il piede villau, che lo calpesta^ 

Quanti ci son, che veramente astretti 
Dalia necessitade a far virtù, , 
Sou divenuti diavoli perfetti, 
£ fauno co' più bravi a tu per tu; 
£d ailor quando meno te 1 aspetti 
Sembrau valenti quant' Orlando, « piti. 
Ed avran delle brighe da fuggire 
Da quelli che pensayan d'inghiottire. 



Il4 CASTO SISTO 

3 

5i dura e si sopporta con pacienza 
Infino a che la corda non si strappa. 
Ma quando cresce poi l'impertinenza. 
Anco ai più santi la pazienza scappa; 
Or d' Erodio cosi 1* alta prudenza 
Va in fumo, e l'ira il xuor gentile acchiappa , 
Che divenuta poi cieco furore. 
Ragion non cura, e più non prezsa onore. 

4 

E rivolto a Gasteno: udiste disse. 
Della volubil Fille ì detti alteri ? 
Con quanta furia, e rabbia maledisse 
li fido amor, gli affetti miei sinceri ? 
Onde, oimè cosi al vivo il cor trafisse, 
£ s'acceser di sdegno i miei pensieri. 
Ch'io sento per iufino alla midolle, 
Che tutto il sangue in corpo mi ribolle. 
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Ed aggiungi di più per taraatello^ 
Quella mala creanza di Oespina, 
Che serrò l'uscio, e messe il chiavistello» 
Come fussimo gente da berlina; 
Diedi volta per lei quasi al cervello, 
E sempre mi schernì questa meschina. 
Ed ella finalmente fu cagione. 
Che Filli ci mandò tutti al barone. 
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O donne infide, o sesso scellerato. 

Ben folle è chi vi adora , e chi vi crede. 
Il mondo, fu da voi sempre ingannato. 
Che non avete amor, pietà, ne fede; 
Infelice quel cuòre innamorato. 
Che si pensa ottener da voi mes^iede. 
Che cagne siete, e Turche rinticgate, 
l'er pestilenza eterna al mondo nate. 
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Ora intendo, Castcn, di vendicarmi, 
£ puuiro ili uh dt ben mille oQese^ 
K non m'importa poi di nominartrii 
Un cavai ier villano, e discortese ; 
Voglio che rapischi«tmo a forza d*armi 
Queste ingratftcce, e fare altrui palese, 
Cbo i prir nostri ben sanno in ogni caso 
Le mosche cacciar via d'intorno al naso, . 
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Conferma il suo pensiero, e non discorda 
Casteno, cbe tenea rancore antico 
Verso Filli crodel, cbe sempre sorda. 
Prese a sdegno il suo amor casto, e pudico} 
Li* uno, e 1' altro così presto s'accorda 
Cor volere uniforme, e genio amico. 
Che a far le bricconate è gran miracolo 
Se mai si trova fra i compagni ostacolo^ 
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Chiaman Raspino, e a lui fanno palese 
Onesto disegno, ed ei tosto V approva. 
Che come si discorre di far prese, 
£>enza dubbio nessun lesto si trova; 
<^ome guerrieri accinti ad alte imprese. 
Che di possa e valor deggian far prova. 
Cosi a quel bojo andavano tastoni. 
Con vacillante passo i tre campioni. 

fO 

£ giunti appena all'umile e silvestre 
Casa, di spade armati, e di rotelle. 
Che attraversa Rasvino una finestra , 
£ passa ove dimoran le donzelle; 
Va con la vita cosi lieve, e destra 
^Perchè a* era cavato le pianelle ) 
Che niun lo sente, e senza lume, o scorta 
Scende la 8cala> ed apre al fin la porta. 
VBBK li 
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Già si preparai! di passar là, dove 
Le ragazze godean doici riposi. 
£ i fratti già di sue inirabil prove, 
Credon già di goder, ladri amorosi; 
Quando con forme inusitate, e nuo?e, 
Miran guerrier, che in atti minacrioat 
A lor s' accosta, e con terribil grido. 
Fermate disse, o a morte vi disfido, 
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Questo nuovo spettacolo agli amanti 
Raffrenò la superbia, e la lussuria. 
Che fatti scoloriti nei sembiauti, 
Soffron pazienti così grand' Ingiuria; 
Ma prendendo vigor i cuor tremanti, 
D' Erodio, e di Casten l'alma s'infuria. 
Tanto più che le Dame ormai svegliate, 
Gridavan come tante spiritate. 
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Perciò rispondon con irata faccia 
Al nemico guerrier, che ha nudo il brando. 
Meglio sarà, che i tuoi negozi faccia 
Senza voler di tigna andar cercando; 
L'altro più non rispoude, e in sulle biraccia 
Casten percuote, ed egli borbottando. 
Chiede soddisfazion di questo fatto. 
Perché la spada lo feri di piatto. 
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L' Incognito non bada, e un' imbroccata 
Al Palandri addirizza nella gola. 
Che se coglieva dov'era drizzata. 
Tosto moria senza formar parola; 
Ma fece quei civetta, e la stoccata 
Fé' lieve danno alla parrucca sola. 
Onde irritati alfin dai colpi fieri. 
Misero mano al brando i cavalieri. 
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Vanne il Palandri del nemico a fironttf^ 
Li* altro da galantuomo andò di dietro^ 
IVè Rnggier, Mandricardo> o Rodomonte 
Feron prove al grandi ai tempi addietro; 
Né con tal furia mai Sterope, e Bronte 
fiatton r iocade in musichevol metro^ 
Come fanno» gridando a.i>iù non posso j 

I due campioni allo straniero addosso. 
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Qoei si difende^ e della casa al muro 
S' accosta per salvarsi almen le rene^ 
£ mena fracassate 11 allo scuro 
Che tristo é chi di loro innanai viene; 
Ma già vi tal umor vermiglio» e puro 
D'£rodio4 e di Casten versan le vene, 
E quell'altro non ha pure una botta> 
Perchè avea la celata^ e il petto a botta. 

Ma Raspino, che 6n quando si mosse 

II primo mormorio della quistione. 
Tra le siepi nascosto, e tra le fosse , 
Sempre stette vicino al suo padrone^ 
£ qui raccolse certe tonde, e grosse 
Pietre, aspettando il fis della tenzone. 
Onde per terminar questi fracassi. 
Prese i guerrieri a salutar coi sassi. 
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Scaglia la prima pietra, e in nna spalla 
Coglie il fiero nemico airimpruvviso> 
Poi tira la seconda, che non falla , 
Ma chiappa pur^ il cavalier nel viso; 
I>al grave colpo il vincitor traballa, 
£ non vuole aspettale il terzo avviso: 
Ma si fogge di 11 spedito, e lesto. 
Con tutto il muso lacerato, e pesto. 
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Quale affamato Nibbio» che fa goerrft 
Con un par di pulcini^ e gli molesta, 
E quando è più vicino, e che gli aiforra 
Tocca una balestrata nella testa ; 
Cosi quel bravo allor, che stringe, e serra 
GV incauti amanti, sbalordito resta, 
£ a terra cade ai&n di sensi privo. 
Pallido, freddo, muto, e semivivo* 

!IO 

A terra cade, e nell'istesso punto 
Caddero ancora gli altri combattenti.' 
INel seno Erodio mortalmente punto, 
L' altro con due berlelfi ampli, e patenti. 
Trinciato il volto in quella guisa appunto. 
Che si danno i ricordi e i tientammeuti^ 
Raspino allor, che tutti scorge in terra. 
In campo appar >qual vincitor di gnerra* 

.11 

£ vanne là dove giacean distesi 

li suo padrone, e il povero Casteno, 

Cosi mal conci, che gli avresti presi 

Ambo per morti di tre giorni almeno ; 

Non può misero star, che non palesi 

Col pianto il dnol, che gli tormenta il seno^ 

E giÀ di Cinzia il tremulo splendore 

Delia notte inargenta il cieco orrore* 

£ in qual^trida egli proruppe allora^ 
Che morn vide i pacsan, gli amici, 
E che rimasto è solo in su quell'ora. 
In si remote, e inospite pendici ; 
Non sa che dir, non sa che fare ancora 
Tra successi si mesti, ed infelici , 
E alfiu di sua fortuna empia, e maligna 
Cosi si duol, grattandosi la tigna. 



CASTO 9CaTO 119 

23 

O disgraziaccia becca ! o caso strano ! 
Ecco iuugo e disteso il mio padrone, 
£ forse fa quest'insolente mano. 
Che la morte gli die senza cagione; 
£ pare i sassi io gli tirai pian piano, 
£ non ebbi giammai queirinteuzione. 
Spartir volevo, onde se presi srario, 
5o che non fu peccato Toiontario. 

Che io feci rote di non ammazzare ^ 
Altro che dei piccioni, e dei pollastri. 
Onde per me questi potean campare, 

guanto piaceva alla bontà degli astri; 
ade qui non saprei, che mi ci fare, 
Compor non so medicamenti, o impiastri* 
Ma però se son morti, a dirla schietta , 
Poco yarria Galeno, e la ricetta. 

£ che sarà di me, se qui mi troya 
Per disgrazia il bargel di Saminiator 
US esso in prigioue Cjsser potrei per prova 
£ forse anche per complice impiccato : 
Che questa non sarebbe usanza nuova. 
Che a torto un galantuom fosse accusato) 
Da capo a piè^ quando ci penso, tre alo* 
£ d'accordo terrei scuoter un remo. 

% forse che nel bagno di Liromo ^ \ 

^on vi stanno color dà Imperatoci i 
Stanze Vi son si nobili ogci giorno^ 
Che rassembra il palazzo eie' signoria 
Son dipinte le losge d'ogni intorno 
Con una pulizia dentro, e di fuori , ^ 
Che mi par la galera in questi tempi. 
Un luogo dft diporti j e passatempi. 4 
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Ma tu fosti cagion de'miei cordogli 
Disse volto al guerrier delle sassate 
E per te son entrato in questi imbrogli; 
Dove prima godea 1* ore beate. 
Or me la pagherai TOgli^ o non Togli ^ 
Se non sei morto a fa ria di stoccate 
Va là tatt' ira^ e fatto a lui vicino^ 
Si risolye frucargli il borsellino* 

La ninfa intanto, che in custodia prese 
Fille nel bòsco allor eh' era dolente ^ 
Fu quella stessa allor, che la difese , 
£ la salvò dall'impudica gente 
£d ella fu, che il nero sdegno accese: 
Eia rivolse il cavalier valente. 
Onde segui quel grad combattimento. 
De' gufi> e pipistrelli alto spavento. 

Ma però non fu tntta carità. 
Perchè dal giorno che mirò Casteno 
Errar per quelle selve in qua e in là. 
Amor gli accese una fornace in seno; 
E perch' è Fata che le cose sa , ^ 
Senza che dette da nessun gli sieno. 
Sapeva che Casten Fillide amava : 
Se ben le fiamme sue nel cuor oelaVa.* 

3o 

Or fu la gelosia, che non permise 
Di veder menar via la sua rivale, 
E gì i amanti cosi questa divise , 
Ma inver non s' aspettava tanto mrale;^ 
Che quando scorse in così strane guise, 
Casten ridotto al termine fatale,, 
t'ianse a cald'occhi, e dalla bionda testa , 
. Si svelse i ricci, e si strappo ki cresta. 
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£ dopo pianto, e sospirato ioyano 
Al ferito garzone il polso attasta^ 
£ vivo il sente, e scorge intBhro, e sano 
Il petto, a solo insanguinata, e guasta 
La faccia; or chiama il ferro empio e inumanOi 
Che fé' la piasa si deforme e vasta ; 
Poi visita d'Érodio la ferita, 
£ lo vede in pericolo di vita. 

Sa 

Batte in terra la verga, ed ecco fuora 
Al suon già noto un branco di demoni^ 
Che giunti avanti a lei, dicon, signora, 
Siam qui tatti alle tue satisfazioni; 
Vergognosetta ella rispose allora; 
Che un medico si chiami dei più buoni^ 
£ un dÌHvol carrozzier dei più periti. 
Che vuol partir di 11 con quei ter iti. 

33 

Uno spirto è fra lor^ eh' era ||ià stato 
Ifeir inferno garzon di spézieria> 
£ s' era così bene impraticato » 
Che non ha chi l'arrivi in chirurgia j 
Alla Fata s' accosta, e dimandato , 
Dove il malato moribondo sia. 
£lla risponde tinta di rossore 
li volto, eccolo là^ signor dottore. 

34 

Questo mira Casteno, e tosto prende 
t)n cartoccin di polvere simpatica. 
Sa la ferita il versa, e vi distende 
Sopra la fasciatura all' ipocratica; 
Poi- Con l'odor d'un balsamo gli rende 
1 sensi, e torna in se la mente estatica r 
Visita poscia £rodio il dotto mastro. 
£ pon sa la ferita un tale impiastro. 
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Recipe mommia, tormentilla, e biacca ^ 
Sangue di òtfgo, e terra sigillata, 
Baldustri, cdralli^ allume» e lacca , 
Incenso» mirra, e tuzzia preparata. 
Mastice» colofonia, e taccamacca, 
Pìomb*arso, e trementina ben lavata^ 
£ con pece nayal misce ogni cosa , 
Applica, e cosa fia miracolosa. 

36 

Messo r impiastro il medico infernale « 
La lingua Erodio appoco appoco sciolse^ 
Or visto affatto dileguato il male , 
Lieta la ninfa il fisico raccolse; 
E in man gli pose un bel teston papale y 
Fé' quei prima il ritroso; e poi lo tolse^ 
Ma la prega a tener tutto celato 
Per non esser ancor matricolato. 

Ella promette di non dire niente, 
E il diavolo si mette a ripregare, 
Cbe almanco per un'ora solamente 
Faccia i destfi guerrieri addormentare) 
Quei cavò fuori un yaso di repente 
]uel Quercetano, e glie lo fa annasare « 
Che gli addormentò tanta alla gagliarda^ 
Che non gli desterebbe ima spingarda. 

38 

Quando d*od« gridar da tatti i lati > 
Largo largo signori, e in eonclusione 
Tirata vien da quattro becchi «lati. 
La Carrozza più bella di Plutone) 
Il postiglion, ch'era di quei garbati ^ 
Fece alla ninfa la genuflessione. 
Ed abbassò le coma fino al suolo. 
Dicendo, per servirla, eccomi a volo* 
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È iioli ti sgomentar, se magri sono 
Questi capron di razza segaligna » 
Che li vedrai trottar s'io gU bastono^ 
£ s'io gli scuoto dal groppon la tignai 
IVIa la negromaùtessa iu alto tuono , 
Disse, non e' è terren da piantar vigna > 
Voglio prima che l'alba in elei sormonte> 
Che tu mi porti delie fate al monte. 

40 

E meco intendo ancor di menar questi 
Amici miei, che dormon nella grossa ^ 
£ Mezzacoda allor, un de* più lesti , 
Con gentilezza in groppa se gli addossa^ 
£ perchè nei portarli non sieu desti, 
Scaccian lontano un diavol, che ha la tossd^ 
Che son già molti mesi, e corre risico : 
Se non si parga, di cascare in tisico^ 

4« 

Messi che furon dentro i due dormienti^ 
Entrò la ninfa, e fé' da suo hracciere 
Farfare!^ che sa fare i compi imenti^ 
£ che serve le dame forestiere ; 
Or fatti a tutti i suoi ringraziamenti , 
Disse la Fata ^ olà tocca cocqhiere ; 
Sferza il demonio, e per le vie stellanti 
Dispiegan V ali i quattro arder volantÌ4 

4a 

Portano in alto 1* infernal quadriga, 

1 feroci corsier; che hanno il pie fesso ^ 
Begge, e scuole la briglia il dotto auriga> 
Dalli scoppi rimbomba il cielo spesso ; 
Ed il viaggio così presto si sbriga ^ 
£ non si trova intoppi ,* e già son pressd 
Gli zcifiri passati, e gli aquiloni 
Alla region dei fulmini^ e dei tuoni^ 
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|5i dora e si sopporta con pazienza 
inGno a che la corda non si strappa^ 
Ma quando cresce poi l'impertinenza^ 
Anco ai più santi la pazienza scappa; 
Or d' Erodio cosi ì* alta prudenza 
Va in fumo, e Tira il xuor gentile accliiappii 
Che divenuta poi cieco furore. 
Ragion non cura, e più non prezza onore. 

4 

E rivolto a Casteno: ndiste disse. 
Della volubil Fille i detti alteri ? 
Con quanta furia, e rabbia maledisse 
11 fido amor, gli affetti miei sinceri ? 
Onde, oimè cosi al vivo il cor trafisse, 
£ s'acceser di sdegno i miei pensieri. 
Ch'io sento per infino alla midolle. 
Che tutto il sangue in corpo mi ribolle. 

5 

Ed aggiungi di più per taraatello. 
Quella mala creanza di Despina, 
Che serrò l'uscio, e messe il cbiavisteltoi 
Come fussimo gente da berlina; 
Diedi volta per lei quasi al cervello, 
E sempre mi schernì questa meschina. 
Ed ella finalmente fu cagione. 
Che Filli ci maodò tutti al barone. 

6 

I 

O donne Infide, o sesso scellerato» | 

Ben folle è chi vi adora , e chi vi crede, | 
Il mondo, fu da voi sempre ingannato. 
Che non avete amor, pietà, né fede; 
Infelice quel cuòre innamorato. 
Che si pensa ottener da yoi meMede, 
Che cagne siete, e Turche rinnegate, 
l'er pestilenza eterna al mondo nate. 
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Ora intendo, Castcn, di Yendicarmi, 
£ puuiro in uh di ben mille offese, 
£ non m'importa poi di nominarmi 
Un cavalier villano, e discortese ; 
Voglio che rapischi«imo a forza d*armi 
Queste ingratacce, e fare altrui palese. 
Clic i par nostri ben sanno in ogni caso 
he mosche cacciar via d'intorno al naso, . 

8 

Conferma il suo pensiero^ e non discorda 
Casteno, che tenea rancore antico 
Verso Fìlli crudel, cbe sempre sorda , 
Prese a sdegno il suo amor casto, e pudico} 
L* uno, e 1' altro cosi presto s'accorda 
Con volere uniforme, e genio amico, 
Cbe a far le bricconate è gran miracolo 
Se mai si tro?a fra i compagni ostacolo* 

9 

Chiaman Raspino, e a lui fanno palese 
Questo disegno, ed ei tosto l'approva^ 
Che come si discorre di far prese, 
JSenza dubbio nessun lesto si trova; 
Come guerrieri accinti ad alte imprese, 
Cbe di possa e valor deggian far prova^ 
Così a quel bnjo andavano tastoni. 
Con vacillante passo i tre campioni. 

IO 

£ giunti appena all'umile e silvestra 
Casa, di spade armati, e di rotelle, 
Cbe attraversa Rasvint) una finestra , 
£ passa ove dimoran le donzelle; 
Va con la vita cosi lieve, e destra 
(Perchè a* era cavato le pianelle ) 
Cbe niun lo sente, e senza lume, o scorta 
Scende la scala^ ed apre al fin la porta. 
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11 Procaccio dell* anime dannate > 

Più SII non proseguisce il sao cammino , 

Perché Ila timor, che non gli sien bruciate 

L* nle dal fiioéD elementar vicino ^ 

E d' Icaro, e Fetonte \r cascate 

Imitar tombolando a capochino: 

Se ben dice Aristotil che quel fuoco 

Kon arde, in somma il dia voi ne sa poto* 

44 

Qui la Fata si dool di non ayere 
Portato il ca nocchi al del Galileo^ 
Che potria di lassù meglio vedere 
11 montone, e la cetera d'Orfeo, 
Il carro, il capricorno, e le stadere > 
11 cavallo volante di Perseo, 
£ potrebbe osservar più da vicino 
"Nella luna il mostaccio di Caino. 

45 

Attraversano e valli, e fiumi ^ e monti 
Senza dar benandatCj^e mut/ir poste , 
E risparmian così di nMuM' conti 
Coi vetturini, e di gridar con l'oste;^ 
Per le vie dei rondoni allegri, è pronti. 
Giungono alfìne alle bramate coste 
Dei colli di Pretorio, e qui V ameno 
Suolo i gran personaggi accoglie in seno. 

46 

In vedere arrivar la maggior fata 
Gli vanno a un tratto tutte l'altre intomOf 
Chi gli domanda se la s' è straccata ^ 
Chi la rasciuga, e chi li da il buon giorno. 
Già la virtù dell' oppio era passata, 
£ fanno ai loro uffici omai ritorno 
Dei cavalier gli spirti addormentati ^ 
Or del tutto sanati, e liberati. 
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Pasciuti bM di quelle verdi erbette 
I corouti destrier alzano il volo 
In verso il cielo a furia di cornette 
Per ritornare alla città del duolo; 
£rodio intanto a riguardar si mette 
Gli ampi viali del fiorito suolo , 
£ invano da per tutto il guardo gira» 
Che la fata^ e Casten più non rimiriu 



Cbe per incanto fu condotto altrove. 
Come la fata innamorata yuole : 
Vanne solo il Palandri, e non sa dove 
Volgere il piede, e si lan»enta, e duole; 
Vedeai trasportato in terre nuove ^ 
Von sa da chi, né come^ «■cCtfi che scuole) 
Uea gli sovvien che fu ne^ sen ferito. 
Ma non capisce come sia guarito. 

49 

Cbe impiastri , e fasce levò via la maga 
Nella carrozza > che pel ciel correa , 
£ tanto ben saldata era la piaga. 
Che né men cicatrice si vede»; 
Ma pur di quelle amenità s'appaga 
11 cavai ier, né pur memoria avea 
]>eir affetto primier, che nel suo cuore 
Per incanto si spense ogn' altro ardore^ 

5o 

Al mormorar deMhnpidi ruscelli. 

Al sussurro deli' aure, e delle fronde. 
Al dolce cauto de' pennuti augelli 
Del Palandri la mente si confonde; 
Fra le rose, fra i mirti, e gli arboscelli 
Fruca, ed osserva se Casten s' asconde» 
Casteno chiama , e al nome di Castcuo 
Rispondon gli antri c^c pietà u' avieuo. 
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tempre plii s| stupisce, e più s' ammira 
Di queir ameno^ e deliiioso monte ; 
Qua di aranci, e cedrali an bosco mira. 
Là scorge un lago, e più là vede un foute ; 
E dovunque confuso il guardo gira , 
Meraviglie discopre altere, e conte : 
Di fior tutt'è trapunto il suol gentile , 
Dove pompeggia un sempiterno aprile. 
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Vede il narciso, i gelsomin , 1' acanto, 
11 tulipan, l'ambretta, e la giunchiglia ^ 
Il mughetto, il garofan, 1* amaranto. 
L'anemone, d' adon la maraviglia. 
La viola, il giacinto, e al gìglio accanto 
La regina de' fior rosa vermiglia. 
Ma sopra tutto di sambuco il fiore. 
Far di se pompa, e del suo grato odore- 

53 

Intorno intorno il bel giardin chiudea 
L'argin d'un forte iaaccessibil muro. 
Che finestre» né porte non avea. 
Onde cosi dai ladri era sicuro; 
Un gran palazzo in mezzo si vedea. 
Che il secolo presente, ed il futuro 
]Von vide, e non vedrà giammai piii bello 
Edificato a foggia di oasttilo. ' 

54 

Le muraglie parean di marmo fino. 
Ed erano impiastrate di ricotta, 
Stillavan quelle fonti ambrosia, e vino 
Gagliardo ben da far pigliar la colta: 
Eran prosciutti poi di Casentino 
Le pietre, e i ferri di salciccia colla, 
I sassi delle strade eran tortelli. 
Pasticcini, polpette, e fegatelli* 
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Oross^ forme di cacio papinigiano 
Comitoiigono i bufletti, e le predelle, 
Evyi uu forno di li pocQ lontano» 
Che mautieoe a pan tondo» e caccbiatelle; 
Non vi so dir se il nostro Eroe sovrano 
A tale odor allarga le mascelle» 
Volano (che stupor J qui belli, e cotti 
Le pernici, i fagiani, e gli starnotti, 

56 

In mezzo del tortile una peschiera 
Tutta piena di pesci ampia si vede. 
Conditi , e accomodati alla maniera 
Che r appetito di ciascun richiede : 
Trote, sogliole, squadri, e ragni vi era, 
Totau, seppie, boldroi, triglie, e lamprede. 
Altri cotti parean sulla gratella. 
Altri lessi , io zimino, ed in padella. 

Fatte di burro fresco di cascina. 
Tre statue sopra Tacque si vedea. 
Erette sopra base alabitstrina, 
h* una rappresentava Cjiterea, 
8tava Cerere a destra, e alla mancina 
Bacco immerso nel vin, che al suol giacea« 
Et hi e non friget yenus, era il motto, 
Scritto nei simulacri per disotto. 

58 

Entrato appena in quel real palazzo 
Incorse infiniti paggi, e servitori 
Con la livrea di raso pavouazzo. 
Ai balconi aiTacciati, e ai corridori : 
Guardava lutti Erodio come un pazzo. 
Ma più s'accrebber poscia i suoi stupori, 
Quaudo vide veuir Geppe Visturi, (2) 
Leccando il bianco con ia lingua ai muri. 
VERI 12 
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Questo è un glorine bello, t disiiiTollo, 
Che mai non ebbe il mal del palatino^ 
Del Palandri fii sempre amico molto, 
Ei familiare infia da ragazzino; 
S'accolgon dunque con alUgro volto» 
Ed ambidue ringraziano il destino 
D'essersi ritrovati in un paese. 
Che non si stenta a guadagnar le spese« 

60 

Anzi al contrario mettono in prigione 
Chi comanda vigilie, e chi lavora ;■ 
IVIa far bisogna un po' d'i digressione, 
£ la cuccagna abbandonar per ora; 
A Baspino piangente il suo padrono 
Tornar vogl* io senza far più^ dimora.. 
Quale per disfogare il duol che avea 
A quei morto i quattrin rubar volea. 

6e 

Quando a disciorli incorni notò- i calzoni. 
Getta il morto uno strido, e quegli resta 
Quale al fragor de* fulmini, e de' tuoni 
niroane il vi liane Ho alla foresta; 
Sì mette alfin tremando in ginocchioni, 
E la colpa confessa e naanife&ta. 
Dicendo, che non pensa averlo offeso. 
Perchè facea per torgli via quel peso. 

Il risorto i^aerrier con volto irato 
Disse a Raspino, or dimmi tu chi sei. 
Chi son color che meco hanno pugnato» 
Chi tirò le pietrate, ond' io cadei; 
L'accorto ladro tutto sconturbato 
Chiamò per testimoni nomini, e Dei 
Dell' iuooceuza sua, di sue ragioni, 
iDiceudo esser quei morti i suoi [y^droni* 
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Cioè da« geniilaomini Empolesi, 

Un di casa Palandri» un d«' Pomatti^ 

Venati ad abitar questi pae8Ì> 

Pai suoi cacciali per i lor misfatti: 

COimé l'altro gridò) femmi palesi 

1 nomi lor senz'altro indugio, e i fatti; 

Raspiuo dice^ che un di lor Casteno 

Si chiama: il brayo a quel parlar yien meno. 

Ma pronto lo sostiene il buon birbante^ 
Che altrimenti cadea disleso al suolo. 
Stette un gran pezzo auasi agonizzante 
Li' alto guerrier pria di sfogare il duolo; 
Al fin con roce languida, e tremante. 
Fisse le luci attentamente al polo, 
Abt, ahi, lassa preruppe, ecco V infìdsji 
( O cielo, o craoa sorte ) amanticida. 

65 

Era costei, non dico più costai. 
Quella feroce, ed inclita donzella. 
Che amò già tanto il suo Casteno, a cui 
Consacrò 1 alma, ed ogni yoglia ancella^ 
£ quando dttadin dei regni bui. 
Pensa che sia, sente di lui novella 
Ode eh' egli era yiyo, e in strane guise 
Che la SUA destra ora da yer l'uccise. 

66 

O Silyera, Silvera, il tuo Casteno, 
(Poscia ripiglia ) il tuo Casteno è morto; 
£ tu gli apristi crudelmente il seno. 
Quel sen d' ogni tua speme unico porto} ^ 
Ogni mia gioja ora venuta è meno. 
Svanito ogni mio bene, ogni conforto: 
£d io fui auella tigre incrudelita, 
( Ohimè) che diedi morte alla mia vita. 
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Ma come fui tanto di senno priyA 
Lassa, che lion conobbi il mio diletto! 
Né distinse la man mentre feriva , 
Ch'erano i colpi suoi yolti al mio petto } 
£ come or sìa che senza vita io viva, 
£ pur misera viro a mio dispetto; 
Io rivo, e ridol mio con l'aure eterne 
I moccoli già spense^ e le lanterne. 

68 

Or tu servo feilel guidami almevo 
A mirar l'opre di quest'empie mani, 
Ch' io gli dia sepoltura acciò non sieno 
£sca delle cornacchie, e pasto ai cani; 
'^è mancherò d' alzar sopra il terreno, 
13 n Mausoleo di marmi Fiesolani, 
Dove poscia sommersa in mar di pianto^ 
Voglio morire al mio Castano accanto. 

Ciò che il viver non ebbe, abbia la morte} 
In quella tomba spaventosa, e oscura^ 
Cosi morta sarò la sua consorte, 
£ formerò col sangue la scrittura: 
Invece d' Imeneo Lachesi porte 
La fede coni u cale in sepoltura. 
Pronube sian Tisifone, e Megera, 
I Diavol testimoni^ e la Versiera. 

70 

Disse, e li volse con Raspino il piedci 
Dove fu dianzi quella cruda guerra , 
!Nè più vivi, uè moKi intorno vede^ 
Ma sol di sangue rosseggiar la terra. 
Ciò che scorge con gli occhi appena crodci 
Fra speranze, e timor s'aggira, ed erra; 
Ma già vivi gli crede, e sani, e forti j 
Perchè non soglion camminare i morti. 
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Quale infelice madre, che si pensa 
L'unico 6g1io iu fiera zuffa ucciso , 
£ quando è vinta da una doglia immensi^ 
Ne sente buone nuore all'improvviso: 
Cosi Silvera allor egra e melensa, 
I capelli si strappa, e sgraffia il viso. 
Or che morto non è prende speranza 
Di celebrar le nozze a un'altra usanza* 

£ quando é immersa in quei dolci pensieri 
Vede arrivar suU' ora mattutina. 
Passeggiando per quegli ermi sentieri. 
Due rugazze di forma pellegrina ; 
Di bianco son vestite alla leggieri, 
L'una era Fille, e l'altra era Despina; 
Ma qui vo' riposarmi, e bere un poco. 
Che dal tanto gracchiar son rauco, e fioco. 
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NOTE 

DEL CANTO SESTO* 



(i) Pretorio^ luogo distante da Empoli circa 
mi mìglio; oye è un monte , eh' è detto delle 
l^ate. 

{i) Giuseppe Turi^ eh' era ghiottisaimo delle 
ricotte. 
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SE TTIMO 



ARGOMENTO. 



Giunta alla Sàala V empotese armata 
jtllu città s\ accampa dirimpètto. 
Ma Montano gran gente congregata 
Al Pidocchio l'invia per parapettOé 
Primo a pugnar fra l* ampia radunata 
Da Baronto Tognaccio è a caso eletto, 
Droccio trova Raspin^ Fille, e Dàspina 
K la notte alla Strega andar destina» 

I 

Xlon 80 perdié non possa iDeegno umib 
Solo ayyeszo a trattar teneri amori , 
Sollevando il ^nsier^ cangiando stile $ 
Trattar d' orrido Marte ire^ e furori , 
£ al muro appesa la zampogna amile j 
Scioglier con tromba d' ora alti clamori, 
Kò so perché accordar non possa i carmi 
Dei tamburi al concento^ al suon dell' arini< 

a 

£ se il mio canto fla si rauco, e basso , 
Che poco s'odsj ed altro non risuoni: 
Code non possa stare accanto al Tassoj 
Per lo meno starà presso il Tassoni; 
£ se al mondo farò poco fracasso, 
Kè sarò posto fra i poeti buoni , 
Mi basta di seguire il dritto callej 
Di chi Boto lui cantato^ e KoncisY^< 
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Poi comprato sarà questo strambotto. 
Sa iDuriccioli a poco più d' un soldo ^ 
Come la storia del piovano Arlotto, 
La vita del Gonnella, e di Bertoldo: 
Onde al poema mio galante, e dotto 
ÌNoii farà ingiuria il tempo manigoldo. 
Che ogni cosa consuma, e manda al fondo 
Ili fin cbe ci saranno acciughe al mondo. 

4 

Animo Bu, Talià: dica chi vuole. 

Dei critici alla barba io cantar Toglio^ 
Mischiando a gravi detti allegre fole^ 
£d al serio il ridicol come io soglio: 
"Venire a noja la commedia suole 
Sempre piena di lutto, e di cordoglio. 
Però a* unisce col coturno il socco, 
£ la parte più grave al servo sciocco. 

5 

Già con tacito pie giunte alla Scala 
Eran d' Empoli ormai tutte le schiere^ 
£ si redean con ordine, e con gala, 
D' intorno alla città miile bandiere 
E i guastatori già con vanga, e pala ^ 
Lavorava n gli approcci, e le trinciere , 
£ già per tutto salutar si sente 
Dartamburì e le trombe il dì nascent*. 



Dell'osteria le chiuse porte atterra 
Co» un Petardo il forte Mauicbeo, 
£ riman l'oste prigiouier di guerra , 
Di quel bravo campìon degno trofeo : 
Vanno^lutte le tavole per terra 
Al primo entrar che tanta turba feo, 
Snccheggiano ogni cosa , e sol quartieri 
Concedono alk dame^ e ai forestieri. 
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Qai durante l* assedio il generale 

Far piazza d'arme, e residenza intende , 
E intanto dalla parte boreale 
Della cittA r esercito si stende, 
£ già vedi la gente principale 
Alzar trabacche, padiglioni, e tende ^ 
Ver riposarsi nella gran pianura 
Prima di sormontare all' alte mura» 

8 

Che non nonno lassù tanti squadroni. 
Senza incomodo^ e danno soggiornape > 
Che vi son profondissimi valloni, 
£ dirupi da far precipitare ; 
Poi bisogna osservar dove i cannoni > 
Dove le batterìe s' hanno a piantare , 
£ dove il moro sia men forto ed alto^ 
Per di li cominciare il primo assalt04 

9 

Argine smisurato alzan d'intorno , 
Dove s' accampa tutto il battaglione. 
Per istar più sicuri, e notte, e giorno^ 
£ lontani dal tiro del cannone ; 
Intanto il sol de* più bei raggi adovno 
A mezzo il ciel guidava il carrettone , 
Che in buon linguaggio vuol significare 
Che 1* ora ormai parea di desinare* 

IO 

Non giunse però ancora a Saminiato 
Dell' empolesi squadre il movimento , 
Che avean delle spie già penetrato. 
Delia terra nemica ogni andamento; 
Non s' aspettavan già questo attentato, 
Né che avesser giammai tanto ardimento 
Di volere assaltar così alla pazza 
Una si forte > e inespugnabiì piazza* 
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li 

Or jqaando udì la fida sentinella 

Dall' alte mura delle trombe il suono ^ 

£ vide tanta giente appiedi, e in sella^ 

£ tatto il sao paese in abbandono^ 

A di lungo sonò la campanella ; 

E in un momento di mille altre il suonq 

Cosi orribil si sente in ogni loco. 

Che par che yada la citta de a fuoco. 

Ver ogni lato si dilata, e spande 
Questa brutta novella, e dolorosa, 
E il popoi corre da tutte le bande. 
Dove Montan coi senator riposa ; 
£ chi di quei signor senza mutande , 
Chi senza calze a si terribil cosa 
Al balcon s'incammina, e il doge stesso 
S' affaccia nudo al finestrin del cesso. 

i3 

Intende il fatto, e grida: oh vitupero , 
O gran vergogna ! e che temele voi ? 
Spiriti non son già del regno nero , 
Questi £mpolesi, ovver celesti eroi : 
Per la mia parte non eli stimo un zero ^ 
Che tutti bau cinque dita come noi : 
So che nel mondo non v' è più giganti , 
£ che spenta è la razza dei Morganti. 

'4 

Perchè piuttosto non unite insieme 
Tutte le nostre truppe, e uscite fuori? 
Poco si vede, che 1 onor vi preme. 



£ la gloria dei vostri avi maggiori; 
Si sotterri pur vivo un cuor Ae teme , 
O si dia nelle man dei vincitóri , 
Verrà verrà il nemico, o gente sciocca « 
Se più tardate, e cacherà v vi in bocca. 
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Cosi parla Montan dal gabinetto , 
£ Varrò Mangiatori «ra presente « 
Cavaliero magnani mo, e perfetto , 
£ forse fra i aoJ<hiti i> pia yaknte; 
Gran maresciallo era già stato eletto, 
£al in lettere, e in armi era eccellente^ 
Fece molte campagne ancor pupillo 
Al Broto> a Poggio Ghifi , e in vai di Grillo. 

16 

Or mentre il doge a rlTestirsi é andato 
Ai minori nfizial Varrò comanda. 
Fa raddoppiar le guardte-in ogni lato , 
£d alle porte nueve gente mandti.* 
Poi fa bandir d» parte^l sènata 
Che Tengano i soldati della banda , 
Termin venticruatti^ ore i più lontani , 
£ senz' altro intervallo i paesani. 

£d ecco a un tratto la gran piazza piena 
D' armata gente chi a cavai, chi a piedi , 
Hanno i picchieri tutti e petto, e schiena, 
£ i moschettier forcina ed altri arredi ; 
Varrò la canna d' India in volta mena, 
£ tra le file or qua, or là lo vedi , 
O gran virtù dell'asso di bastoni. 
Che fa diventar bravi anco i poltroni. 

18 

Forma un bello sqaadron quadro di fronte, 
£ con mille voltate, e mezzi giri 
Insegna l'armi maneggiar si pronte. 
Che fa eh* ognuno il aucf cervello ammiri ; 
Poi dalla parte onde si sale al monte 
Caraccolar cento corazzo miri / 
La maggior parte so certi asinelli. 
Che in tersi cantan come tanti augelli. 
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£ con le trombe un armonU sonora 
Fanno qualor s' uniacon di concerto^ 
O salutando sul mattiu T aurora, 
O cantando d'amore in campo aperto: 
Quel reggimento comandava allora 
Amato Buonripari, un uomo esperto ^ 
Che un cavallo reggea sauro pomato , 
£d ha p€C Arme un bindolo scordato* 

uo 

Or mentre che i pedoni, e i cavalieri 
Stavano li facendo l' esercizio » 
arriva con cinquanta alabardieri 
11 doge, e seco viene. ogni patrizio; 
Di Varrò loda i providi pensieri, 
K le difese appoggia al suo giudixio , 
£ vuol che nella piazza egli rimagna, 
'^entr'esso vuole uscire «Ila campagna, 

ai 

Qui spedisce corrieri in diligenza 

A Civoli, al Pidocchio, e alla Catena, 
Che tosto senza alcuna intermittenza. 
La gente d' arme comparisca in scena} 
Ai banditi si dà piena licenza 
D' ogni colpa assoluti, e d' ogni pen4# 
Di poter ritornare ai propri stati , 
Dal senato, e dal doge assicuratit 

Di rompicolli, discoli , e insolenti 

Formano uno squadrone intiero intiero, 
£ quei soggetti ancor non vanno esenti. 
Che scialano, e non hanno alcuii mestiero; 
(Corrono a stuoli le vicine genti , 
E vien qualche soldato forestiero. 
Danno infìn T arme a quei col sarroccbino , 
Che chieggion la limosina in latino. 



k 
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Vien frattanto Milone Spezza Umì , 
Uno de' due sergenti generali. 
Un uomo esperto ne' più dubbi casi» 
Che mangia la minestra con gli occhiali/ 
Onesti quando senti ch'erano invasi 
luei regni, componea dei madrigali ^ 
Inde a tal nuova si funesta, e ria 
Dalla testa gli usd la poesia* 

Qneir altro generale era già in piazza , 
Che Tolomeo Bargucci, era chiamato^ 
Un giovinetto fier di buona razza , 
Che s'era a gran batoste ritrovato; 
Il popolo frattanto vi s' ammazza^ 
Che nnmeroso arriva d' ogni lato. 
Quando affacciato il doge ad un balcone 
òputò tre Tolte^ e cominciò il sermone. 

35 

lo son quell' io, che sotto il grave incarco , 
Disse, già del governo Miniatense 
Inargentai la chioma , e non fui parco 
Di sostener disagi, e pene immense; 
Or benché dì pensieri, e d' anni carco , 
In me ì* nsato ardir mai non si spense^ 
Di modo tal che vecchio come io sono. 
Succio in tre Borsi un 'fiasco di vin buono» 

36 

Voglio inferir'che con paterno affetto 
Ho sempre amato i miei concittadini, 
"Et che nessuno Bvrà di me concetto j 
Che sien conlrarj all'apparenza i Bui; 
Fu sempre, o miei signori, il mio concetto 
D'ampliare alla reppbblica i confini , 
Jiè mi credei che la nemica terra 
Tentaste mai sì temejCBria guerra. 
yui ti 



/ 
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Noi più yaknti, e in vantaggioso sito , 
Con daci, ed uffiziai di maggior Taglia, 
£ cruel che importa in laogo custodito 
Da Buon presidio^ e altissima muraglia ^ 
Un esercito han lor poco agguerrito^ 
Formato di yilìssima canaglia, 
£ d' uomini, che fan gran riflessione 
Al duodecimo detto di Catone^ 

E poi gente son queste a tutte ì' oipe 
Intente a coutrastar coi battilani, (i) 
È fare il conto con le filatore ; 
£ non han petto da menar le mani ; 
"Noi tutti cayalier d' alto yalore ^ 
Signori, e geutiluomini sovrani, 
Loìr son' avvezzi alla bottega, al banco. 
Con il grembiule noi con la spada kk fi«^co. 

a» 

Qr vadan pur questi plebei poltróni 
A scieglier lane, e maneggiar passetti. 
Che nói con quattro calci, e mostaccioni. 
Gli farem fuggir via da' nostri appetti ; 
Ma perchè vi ritardo, o miei campioni , 
£ perdo il tempo iuvan con questi detti?* 
Andiamo, o fidi, e sola mia la gloria , 
£ vostro il frutto sia della vittori^/» 

3o. 

Pisse, e sali sopra di un gran deatrieroi 
Della razza de' principi del Rio , (2) 
Da tre piedi balzano, il resto nero , 
Che ombreggia, tira calci, ed ha il restio ; 
Scorre di qùà, di là, pronto, e leggiero^ 
11 doge, acceso di marzia 1 desio , 
£ pur gli fé' nel mezzo a tante squadre. 
Qu^la bestiacci^ rifiutara il^adre. (3> 
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Però non era nulla se all' arcione 
Appeà'ò il òayalier non rimanea^ 
Restando nella staffa un pie prigione ^ 
Quando il patio auimal forte correa; 
£ saria morto il doge in conclusione , 
Se la gènte il cavai non ritenea. 
Il portarono a casa, e consumate 
Furon ti^ serque à' uova a far chiarate; 

3^ 

ftestan però Milotte , e Tolomeo 
Ad es'é^uire gli ordini già dati 
Da sua serenità, the al suol cadèo , 
£ a far marciar gli eserciti schierati. 
Vien anche Saladin*. pia che d* Orfoó 
La pretende ne' canti figurati , 
Sta torreggiante Su leggier cavallo 
Dichiarato supremo marescialloi 

Sótto il comando di cosi gran duce ' 
Sfila ogni reggimento in ordinanza; 
Verso qtieiralta porta, che conduce 
Al Pidocchio, per qui prendere stanza ; 
Che ptia che manchi di quel di la luce j 
Yogliono acquartierarsi in vicinanza 
Dell'oste avverso, e dargli la battaglia 
Qualor tenti accostarsi alla muraglia; 

34 

Marciano allegramente gli squadroni 
ConuHa, strida; e militar fracasso^ 
£ tanto i ca^aliet, tanto i pedoni 
Poderi, e rille mandano in conquasso; 
Rubano polli, e ammazzano i piccioni, 
È a poco a poco van cahindo a basso, 
E 'già son presso 'a quell'eccelso, ed alto 
t>afa%zo «lei Pidoixhió, (4) e qui faa alto. 



i 
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35 

£ SaUdin con tatti gli nfiziali 

Piglian queir ampia casa p«r quartiere. 
Mentre con terra^ e ben confitti pali 
Ripari fan contro 1' avverse schiere; 
Cavan fosse profonde, ampj canali 
Che d' intorno circoudan le trinciere. 
Don Biflo Lippi è il mastro esperto^ e pratico^ 
Ingegner della parte, e matematico. 

sa. 

Ma il general maggior degli Smpoiesi 
La grand' armata intanto avendo visto 
Cbe posti vantaggiosi ha di già presi^ 
£ tutto il bisognevole ba provvisto; 
Di giusto sdegno i fieri spirti accesi,^ 
£ tutto intento al gloiriòso acquisto. 
In camera coi capi si rinserra 
Per consultar le cose della guerra. 

Assisi tatti ai luoghi desiiAliti, 
Scosse il capo Baronto, e disse poi 
Sono i nostri nemici al pian calati» 
Commilitoni miei che dite voi ? 
Se stiamo a fare il bue qui scioperati! 
Appoco appoco assedieranno noi; 
Par che la ronla (ah so quel cbe. mi predico 
A questa foggia si rivolti al medico^ 

38 

Kon è pero ch'io tema; il oi^l ohe vede 
Del mio cuor l'alterezza^ e la bravura^ 
Sia testi mon verace, e faccia fede» 
Se in me sospetto alberga» o YÌ1 paura; 
Andirei là solo solo a. piide a piede 
A farmi sbudellare addirittura. 
Ma non son tutti d'animo si forte, 
E al fin duecenti poi hrUlU i ì^ norie. 
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Qtai fa d'uopo pigliar qualche partito^ 
Se la vita, e l'onor salvar vogiìamo. 
Da grossi argini, e f^osse custodito 
Il nemico sarà se più tardiamo; 
Onde sì mangerà del pan pentito. 
Se in questo punto non ci risolviamo: 
Pugnar, figliuoli, al parer mio bisognaj 
O levarsi dì qui con gran vergogna^ 

40 

Dica dunque ciascuno il suo parere. 
Che se vi fosse qualche nuova usanza 
Dì Vincer con lo starsene a sedere, 
£ pigliar Saminiato in questa stanza, 
Xfon discorde dagli altri è il mio parere. 
Che del morir la voglia non mi ^tVanza. 
Qui tacque il duce, e un lento lussurio 
era quei forti campìon prima s' udio< 

4.» 

Poi Turno Gimodei si rizza e dice. 
Qui bisogna risolver cose granchi. 
Che viva pure il cielo, il cuor predice 
A quest'arme successi memorandi 
Avrà l' impresa on esito felice, 
(Udite o grandi eroi) pur che si mandi 
Dei muratori per questi contorui 
A rimurar la bocca a tutti i forni. 

4> 

Che non potendo più cuocere il pane 
Morran tutti di fame presto presto. 
Che a non mangiar sou cose trite e piane. 
Si muore, e di Galen lo dice un testo; 
Chi durasse a pensar le settimane 
Modo miglior non troveria di questo. 
Di ammazzare uno stuol si numeroso 
Senza battaglia; ho detto^ e mi riposo. 

i3 
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Il disegno volean tutti approvare , 
Ma vi 8* oppose Lotto Cacciolinij 
Che su rizzossi, e cominciò a parlare , 
£ il cbiamó consigliar da tre quattrini^ 
Dicendo 4 che si puote ancor campare 
Senza forni^ e mangiar dei covacciui^ 
E impedir non si può che a lor portato 
11 pan fresco non sia da Saminiato. 

44 

Questo questo poi disse, attenti udite. 
Di sbandirgli dal mondo è il modo vero ; 
£ senza avventurar le nostre vite ; 
Mandargli tutti quanti «al regno nero^ 
Qui bisogna trovar genti perite, 
L dotte nel botanico mcstiero. 
Che mandin dieci some di mandragora» 
Detta uman simulacro da Pittagora* 

45 

£ mescolata con la salvastrella. 
La borr^na, la menta, e la ruchetta» 
Un odorosa insalatina, e bella 
Si faccia e agli ortolani si commetta 
Che vadan fra nemici a vender quella , 
£ a prezzo leggerissimo si metta, 
£ a chi non ha danari gli si d'a 
Per farne una spanciata in cortesia. 

46 

Che per aver queit' erba singolare 
Narcotica virtù, come vuol Plinio , 
Farà tutti i soldati addormentare 
Senza difesa, e senza patrocinio ; 
£ noi gli potrem far tutti ammazzare , 
£ della roba ior prender dominio. 
Sicché senza più risse, né contrasti » 
Lor fion morti^ noi ricchi; • questo basti. 
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Anco qaesto pensler tutti approvaro. 
Per il vantaggio d'ammazzar chi dorme^ 
£ un modo apparve inusitato^ e raro 
D' ottener la vittoria in quelle forme: 
Quando in pie si levò con ghigno amaro 
Selvaggio Pesipani, e non conforme 
Agli altri di parere: in viso Lotto 
Guardò^ dicendo; o cousìglicr merlotto: 

4« 

E come vuoi^ che trovar mai si possa 
La mandragora vera in tanta C'pia^ 
Da saziare un'armata così grossa, 
Se nasce in Puglia , e qua n' abbiamo inopia? 
Qui bisogna usar l' animo^ e la possa, 
INfon invenzione^ o strattagemma impropia 
D' un gran guerrier^ che fama non s' acquista 
L' ortolano facendo, e il semplicista. 

49 

A voler castigar questi taglioni 

11 doppio più di loro esser bisogna , 

Di pistole andar carchi, e di pistoni 

Air uso de' bravacci di Bologna ; 

Le spade aver più lunghe, e gli spuntoni^ 

£ mandare alle forche la vergogna , 

£ così moriran più volentieri. 

Perché morranno almeu da cavalieri. 

5o 

Onde se siamo il doppio in conseguenza 
Due verranno a combatter con un solo^ 
£ non potrà giammai far resistenza 
Sì poca gente a così grande stuolo ; 
£d aggiunta di più la differenza 
Dell* armi, caderan più presto al suolo. 
Signori udiste: ho fatto il mio sermone^ 
Dica meglio se paote or Cicerone. 



i 
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5l 

Earonto allor: non più, non più consigli. 
Disse sdegnato, o consigiier da succiole , 
Che pretendete che de' granchi io pigli, 
E farmi per lanterne veder lucciole? 
Di codardia questi pensier son 6gli, 
Oyver di genti effemminate; e cuccioie , 
£ le vostre proposte son novelle 
Da raccontar fra le meonie ancelle. 

52 

Se voi temete, a che cinger le spade , 
E seguitar queste gloriose insegne ? 
Taccia queir orator , che persuade 
Vergognosi attentati > ed opre indegne j 
Chi passeggia d' onor le dritte strade 
A imprese aspiri segnalate, e degne ; 
li'arme dispogli, e a Marte dia le terga 
Femminil cor> doye timore alberga. 

53 

Se là vi fosse in cambio di soldati 
Una bella sfilata di pan tondi ^ 
Oh come presto vi sareste andati 
A dargli a dosso bravi^ e furibondi; 
Deh risvegliate i cuori addormentatii 
Voi duci eletti a nnll' altro secondi) 
E non soffrite che il nemico faccia 
Steccati, e fosse al nostro campo in faccia. 

54 

Or come avvien se qualche bell'umore. 
Stuzzica la cassetta delle pecchie. 
Che subito arrabbiate scappau fuore^ 
E gli empion il mostaccio di petecchie > 
Così con erande strepito^ e rumore. 
Sentendosi cosi sturar 1 orecchie 
1 congregati, e i fieri capitani 
in quel punto yolean menar le mani. 



QAITTO 8BTTl,lia 147 

55 

La battaglia ehi«d€iL etaacan prìmiero 
Vuol andar Saladino, e il Calunai^ 
Il bizzarro Ceppia Turro severo. 
Pesa monte, Girlocoio, e il RonzalUi^ 
Togn accio si fa innanzi, e Caccofero^ 
Fernando, e Zacoaria ralenti assai. 
Ma Barca to v'accorre, ed interpone 
Per sedar qiiel tamalio il gran bastone. 

£6 

Poi dice, olà iBteté, a me conyiene 
Vostr' antnao giierrier tenere a segno, 
£ a tempo dispensare, e premj, e pene , 
Che sommo impero in questo campo tegno ; 

10 .godo é ver « che tutti al comun bene 
Uniti difendiate il nostro regno , 

Ma un eoi bisogna che primieto assagUii 
I nemici^ ^ cominci la battaglia. 

£ cosi per non &t Iorio a neslano 
Di capo si ìavàr V elmo pesante, . 
£ qui ripose il nome di ciascune 
Per trarlo a sorte all' assemblea darante; 
Poi da. se scosse l'urna, e tratton' uno. 
Li esse forte con grido altisonante 

11 nome di Tognaccio , e con festiva 
Voce , tutti gridaro e vira , e riva. 

96 

Raccoglie fra le braccia il adovo eletto 
Baronto , e ne ringrazia la fortuna : 
Parte il campion in bel drappel ristretto , 
£ le sue truppe di San Giusto aduna: 
Poi va la moglie a ritrovar soletto, 
£ gli dice che allor che il cielo imbruna 
La sorte destinò che debbia andare 
Lini solo il can che dorme a iiiizzicare* 
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Ma Usciamo par qui che ti lamenti 
L' infelice consorte innamorata , 
Per raccontar cert' altri avvenimenti ) 
E seguitar V istoria incominciata; 
Sapete che con mille giuramenti 
I4' innocenza d' £rodio fu mostrala 
Dal SecCBceci al general consiglio; 
Ghe'l richiamò dal soo peaoso esigltót 

60 

£ che il Nati a cercarne andò ben tosto j 
Come suo confidente, e vero amico^ 
E che finché noi trova era disposto 
Ita traccia girne anche nei suol nemico; 
Dunque invan s'aggirò presso, e discosto^ 
11 colle scorse^ il fertil piano aprico. 
Di Sudor molle alfin lasso> e spedato 
Trova in erma foresta un verde prato» 

61 

In sa l'erbetta il civalier si stésa . 
D'onde udì voce di graditi suoni^ 
Si volse, e vide pastotel cortese. 
Che guardava un gran branco di castroni^ 
E meglio all'armonia l'orecchie tese. 
Ed osservate ben le mutazioni 
Senti, che quel villan facea il Ruggieri 
Sul dolce suon d' ano scacelapevisieri. 

Appena Droccio del bifolco il viso 
Mira, che di conoscerlo sta in forse; 
Ma guardatolo poscia attento, e fisoi 
Raspino il paggio finalmente scorse ; 
Dalla gioja sorpreso all' improvviso 
Con braccia aperte alla saa volta corse ^ 
Lo baciò in fronte, e dimandoUe dove 
h' amico ErodiOj suo padrou si troréa 
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63 

JLieto ^er ^ aerto inaipettato arrìyo 
Raspino il Nati tatto grazia accolse: 

Saindi sgorgando un lacrimoso rivo, 
opo lùolti sospir la lingua sciolse, 
f disse non saper se morto, o vivo 
osse Erodio a quesl' ora, e qui raccolse 
Tutti di Fille in brevi detti espressi. 
Di Despina> e Gasten gli aspri supcesisi^ 



Karrò poi la battaglia di Silvera, 
£ la virtù delle sue pietre ancora , 
£ che poscia non seppe in che maniera 
I ipriti ne andassero in malora ; 
Gli fé' noti gli amor della guerriera. 
Partita via di lì, ch'era mezz'ora. 
Da un messaggier del doge richiamataj^ 
£ da quattro aergenti accompagnata. 

65 

Gli raccontò , che Fille area scoperto 
A Despina le sue disavventure, 
Oude vi&ta la donna di gran merto 
£bbe pietà di al strane sciagure; 
A16n parlò di se, eh' essendo. certo , 
Tornando a casa sua, d' aspre venture J^ 
Determinò di farai pecora jo , 
£ la notte dormir sotto il pagliajo* 

66 

Disse, che a mungere imparato avea , 
£ le ricolte a fare, e i caciolini, 
£ le giuncate lavorar sapea. 
Burro, capi di latte, e marzolini , 
£ che in somma in quei luoghi egli yi^a 
Con' gran reputazion fra i contadini , 
Che al sole il verno sta, la state al rezzo, 
£ la padrona noa lo yede a mezzo- 
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Droccio ebbe gusto di trovar costoi. 
Che d' Erodio narrasse i casi amari , 
"Né lo crede passato ai regni bui. 
Ma condotto prigion dagli avversari ; 
£ alle donzelle vuol parlar, da cui 
Pensa ritrar consigli salutari , 
Ma credo che cercasse delle dame 
Questo signor perchè moria di faaie, 

tt* umil casa il bifolco «1 Nati addita , 
Ed ei lesto ci arriva in quattro passi : 
Picchia la porta, e il capo, e il sen fiorita 
Al finestrin la pastorella fassi, 
E dimanda chi sia, che cosi ardita- 
Mente lì bussa, ed ei scusando vassi , 
A Fille vuol parlar dice, e ribatte. 
Ed ella, le iiqiosine son {atte. 

«9 

Non vi so dir se a Droccio il moscberino 
Kizzossi allora, e gridò forte; olà , 
Con ehi pensi parlar, son cittadino, 
E vò, se tu noi sai, per poteste, 
£ non ho di bisogno d'un quattrino, 
Ne d* un tozzo di pan per carità , 
Che sol per uua cosa, che m' importa , 
£ non per accattar battei la porta* 

J70 

Sente questo rumon Fillide bella. 
Che lavorava, e gettò via la rocca, 
£ affacciata alla bassa finestrella 
Conosce il Nati: onde il suo cuor trabocca 
D'allegrezza, e di gioja ; e ben diss* ella, 
Signor, che fate iu questa biccicocca ? 
£ a basso poscia con tal furia cala , 
Che fu per tombolar tutta la scala. 
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Pèspina gli va dietro^ ed or si duole 
D'arer trattato mai lo scoDoaciuto, 
£ con più gratia^ e con miglior parole 
Gli fece nn cortesissimo 'saluto; 
In casa il fa passar ben tosto, e vuole 
Tenerlo a desinar, perchè ha terauto 
Che di Fillide sia parente stretto « 
£ voglia ricondurla al patrio tetto* 

£ra d' agosto in sa qfteU* ora appunto,- 
Che il sole a mezzo cerchio ayea condutta 
JLa muta d' oro, ed al ieon congiunto, 
Facea su i rami maturar le frutta ; 
Voglio inferir che il Nati era li giunto, 

8uando la guazza, e la rugiada è asciutta ^ 
nde assetato, ed arso il cavaliere 
Subito entrato dimandò da bere* 

Un secchio d'acqaa pura, e cristallina 
Gli fu portato, ed ei bocca vi pose: 
Questa vi gioverà, disse Despina, 
Che fa prove oggidì miracolose, 
£ i mastri della nuova medicina. 
Delle virtù di lei narran gran cose , 
£ a dispetto dei poveri speziali, 
Picon eh' è buona a tutti quanti i mali^ 

74 

Tosto che il Nati ebbe annaffiato il gozzo, 
A parlar cominciò più franco, e sciolto , 
£ con linguaggio intiero, e non più mozzo 
Si dimostrò cortese e disinvolto ; 
So, disse, anch' io, che i medici del pozzo. 
Che san noe* altro, l'acqua lodan molto, 
£ in ogni tempo, e ad ogni complessione 
La danno a tatti eeuaui discrizione. 
HERi 14 
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Va per lasciar questi discorsi odiosi. 
Dico, ch'io sono a voi molto obbligato. 
Che m'apprestaste qui dolci riposi, 
Quand' era più dal caldo affaticato; 
Perchò dal di, che questa vita esposi 
Per r amico cercar, mai riposato 
Mi son, giorno né notte, e alfin Raspino 
Mi (Uè nuova di lui queato mattino* 

Scorsi tutto il paese di Gilmeto (5) 
Con il gran marchesato di Ruffiano, 
Passai pel principato di Meleto, 
£ per r almo ducato di Capriano; 
Poscia lo ricercai tacito, e quieto 
ISfelIa vasta provincia di Corniano, 
Di donde poi qui me ne vengo, dove 
' Odo fresche di lui, ma triste nuove. 

77 

Sento che in questo luogo ei fu ferito, 
(£ qui Fille divieu cenere in viso,) 
A che sia con Casten poscia sparito , 
Come sparisce in ciel lampo improvviso 
Ond'io mi trovo ornai stracco fiiiito , 
Senza speranza più d'averne avviso: 
E prigioniero (ohimè) credo che sia 
O che il demonio V ha portato via. 

Da soverchia pietà commosa tardi, 
Fille a tai detti amaramente pianse^ 
£ Despina gentil con' bassi sguardi, 
£ mesto volto , il suo dolor compianse: 
Ma sbanditi alla fin tanti riguardi. 
Perchè Fille dal cuor la doglia cause. 
Disse: a me basta l'animo a sapere 
In che luogo dimori il «ayaliere. 
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Aibbi la sùpplicaro alìor, che Voglia 
O rintracciarlo^ od insegnarli il inodd< 
Despina disse: involta in rozza spoglia 
Poco lungi di qui (per quel che n odo ) 
Stanzia donna famosa, che a sua voglia 
Dichiara, e scioglie ogni dubbioso nodd 
£ scopre con far circoli, e figure 
£ le cose passate^ e le futare* 

80 

Piover sa far costei quand'elìa vtiolé , 
Ed arrestare il passo ai rivi, ai fium!> 
A mèzzo il corso fa fermare il sole, 
£ la notte alle stelle oscura i lumi ; 
£ dicendo due semplici parole. 
Tutti corrono a lei di Stige i numi^ 
Fa venire il gavocciolo, e la peste 
Col guardo^ e sécca i <iampi^ e le foreste^ 

81 

Mi dirà questa dorè Erodio sia. 

Ch'io non dirò quel che cenai jersera: 
Or chi Io vuol trovar questa é la via. 
Del resto non vi scorgo altra maniera ; 
Piacque a Droccio tal patto , e vuol ir ylà^ 
"M-tk Despiua soggiunse, allor che annera 
Il cielo ^ andar bisogna, che la strega 
Sempre il giorno tien chiusa la bottega ^ 

8a 

Più lieti allora insieme desiciaro 

Cibi non compri Droòcio, e le ragazze^ 
£ il buon gUerrier di vin fumoso, e raro 
• Delle dame all'onor votò più tazze; 
11 Nati a riposare al fin man darò. 
Perchè possa la notte a ore pazze 
Gir dalla strega, e intanto anch'io fo festa. 
Che mi gira il cervello e duol la testa. 

FINE DEL CAVTO SETTIMO 
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NOTE 

DEL CANTO SETTIMO* 



(t) I Satniniatesi danno agli Erapolesi il nome 
di battilani, perchè una yolta Ooriva in Empoli 
r arte della lana» 

(3) Sono certi male agiati cittadini, che hanno 
un poderuccio ad un Rio ; e però si chiamano 
principi del Rio. 

(3) Cosi si dice (Quando uno cade da cayalloj e 
batte il culo in tepra. > 

C4) Osteria vicina un miglio alla Scalai 

1 utti luoghi di tal nome nelle colliBie tra Eoi» 
poli^ e Samiuiato; 



CANTO 

OTTAVO 



ARGOMENTO- 



Dà la strega un cavai senza calzoni. 
Perchè confèssi al diavolo spione : 
Quei rece il tutto; e fatte certe unzioni^ 
ya la strega con Dr accio in sul caprone^ 
Gode Cast eri lascivo in dolci agoni 
Di Morgana gentil fatto V Adone\ 
Tognaccio de nemici fa macello, 
E Silvera Ceccon sfida a duello^ 



C 



hi crede non ci siano i negromanti 
JLegga il racconto di mastro Barbone^ 
E chi non crede che ci sien gì' incanti. 
Trascorra il nono canto del Tassone: 
£ chi dell* Orco non dà fede ai vanti. 
Il Berni, e il Lippi ne fan pur menzione^ 
£ attento legga queste istorie mie 
Chi stima baje le stregonerie^ 



Ci son le streghe che la notte vanno 
A ballar sotto il Noce a Benevento, 
£ fino a giorno coi demoni stanno. 
Ne di quelle codacce hanno spavento; 
E gì' innocenti bambinelli il sanno. 
Consumandosi ognor con doglia, e stento^ 

8aando da queste perfide son tocchi, 
afiat turati al riscontrar degli occhia 

«4 
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Ci son di quelle cbe san far 1' ampolle 
Per aver niioya degl' innamorati , 
E quando son di loro alfin satolle , 
Gli fan morir di pena^ e disperati > 
Hanno cert' altre an pentolin che bolle , 
Dove corrono i diavoli ammucchiati » 
£ lor come se fossero moscioni 
Addosso altrui gli cacciano a milioni. 

4 

Vi son quelle che fanno innamorare 

Con capelli^ con ossa, e chiodi, e cera, 

£ quantunque gli facciu scongiurare. 

Gli è come dire io ai^d^T, ella non e' era. 

Benché ci sia ^Ljvo^lia criticare 

Col dir che questa cosa non è vera, 

£ che tutto il venefico veleno 

L'hanno le donne tra le guance, e il seno. 

5 

E veramente una ragazza bella. 
Ed altrettanto manierosa, e vaga 
il dia voi mette addosso, e la rovella 
Senza far da stregona, od esser maga; 
Che un dolce riso, una gentil favella 
Più d'ogni incanto i cuori alletta, e appaga; 
Ma ripigliamo il filo del discorso. 
Che troppo son col mio cianciar trascorso. 

6 

Era la notte, e un bujo come in gola 
Copria le stelle, ed oscurava il cielo, 
Né pur la luna le dens' ombre invola. 
Perchè era andata a far le cacce in Delo,^ 
Allor che Droccio senza far parola 
Sbalza di letto, e pien d' amico zelo 
Vanne a Raspino, che non dorme, e il prega. 
Che lo conduca a casa delia strega. 
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7 

Quel salta giù perch'era già vestito^ 
£ dice: buona notte, andiam pur viai, 
£d innanzi sen va pronto, e spedito. 
Dicendo venga pur vosignoria ; 
11 Nati va tentone, e sbigottito 
Per la mal nota, e mal sicura via, 
£d in quello scosceso aspro cara mino 
A cascate non cede a zaccaguino. 

8 

Giansero alfine In bosco folto, e ombroso). 
Posto alla falda d'un alpestre monte ^ 
Ove la dura querce, e il cerro annoso 
Qaasi presso le stelle ergon la fronte; 
Sta sempre in questo luogo il sole ascoso, 
£ di qui sorge di Oocito il fonte, 
£ quest' è pur, non le cimmerie grottef , 
Ha la reggia del sonno, e della notte. 

9 
Tlran più innanzi, ed una tana oscura 
Incavata trovaro al monte in seno: 
Raspino passa dentro a dirittura. 
Come informato del paese appieno: 
ho segue il Nati, e trema di paura. 
Che appena regge i pie sopra il terreno, 
£ tornerebbe acìdietro volentieri. 
Ma non gli pare azion da cavalieri. 

IO 

Tira una fune il condottier novello 
Per far uscir la strega del covile, 
£ si sente sonare un cnropauello. 
Che a quel di un refettorio era simile: 
(Comparisce in un tratto un giovin bello 
Con volto lieto, e grazia signorile. 
Che di bionda parrucca il capo adorna ^ 
Ma non del tatto nascondea le coma. 



l 
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ti 

Conoscerà ciascnn credo al cimiero. 
Chi sia di queir amica il cicisbeo. 
Che ha di biacca impiastrato il Tolto ncHo , 
E preso quel vestito dall' ebreo; 
Or giunto li questo gentil portiere 
Prima una bella riverenza feo. 
Poi disse ai forestier chi lor domandano. 
Quel che yoglion da lui, quel che comandano.] 

Questo signor, soggiunse allor Raspino^ 
Alla padrona favellar vorrìa: 
Rispose r altro, il capo avendo chino. 
Che al maestro di camera il di ria ; 
£ via si parte fatto un altro inchino. 
Perch'era un diavol tutto cortesia. 
Poi torna, e il Nati sol conduce drento , 
E Raspino spari che parve il vento. 

i3 

Va Droccio col suo diavol guida jolo 
Dentro una nera; e affummìcata grotta. 
Dov'era un lumicin come un frugnolo. 
Perchè in quel luogo d'ogni tempo annotta^ 
Di fienali, e di paglia un letticciolo ; 
Era d' accanto ove giacca la dotta 
Maga, che si sentiva un pò* di male. 
Ed avea reso appunto il serviziale. 

«4 

Quando vide arrivare il cavaliere. 
Scusi, diss' ella, della confidenza. 
Ch'io per non la far più trattenere 
Mi risolvei cosi di dargli udienza; 
Poi comanda che portin da sedere. 
Ma il Nati con profonda riverenza. 
Sto ben rispose, e iu forma di paggetto 
Tirò la sedia un spirito folletto. 
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Assiso Droccio di Bettaccia a fronte > 
(Che della Maliarda è tale il nome ) 
Degli amici le cose gli fa conte^ 
Persi senia saper ^ove, ne come; 
£ la pregò per Lele, e Flegetontei 
Per le corna di Pluto, e per le chiome 
Di Proserpina, che gli dica almeno 
Se quei, che cerca o vivi, o morti sienoa 

i6 

Una reste da càmera si pone 
La maga, e scrive in forma di precetto / 
Che comparisca il diavolo spione, 
f Pena cinquanta scudi) al suo cospetto j 
Lo porta a casa caldo il postiglione, 
£ in an momento da quel foglio astretto ^ 
Giunse il rifilator, che da un berleffo. 
Premio dell' opre> ha ripartito U ceffo* 

Comanda pur disse lo spirto; Io voglio 
Da te saper^ Bettaccia gli rispose, 

Sual diabolica forza, o quale imbroglio 
isteno, e £rodio agli occhi altrui nascose ; 
£ se in remota spiaggia , o in ermo scoglio 
Dimorin pur, o i0 monti, o in selve ombrose^ 
Dillo, sé di menzogne il vero adorna, 
O ch'io, briccon , ti romperò le cornac 

18 

Sorpreso a un tratto il povero demonio 
Dall ' interrogatorio i naspettato , 
Dice, che non sa nulla, e in testimonio^ 
Plutone invoca, e tutto il suo senato; 
Questo era un furbo di perfetto conio 
Consapevol di tutto il negoziato, 
£ queir istesso fu, che poco innante ^ 
Per cocchiero aeryl la fata amante^ 
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Infuriata la strega lo minaccia. 
Gli promette gastighi, e lai fa Pietro.^ 
Alfin lo piglia un diavol per le braccia^ 
£ se le, pone addosso per di dietro , 
Ed un altro le brache gli dislaccia 
D' ordin di lei^ che sopra loro ha scetro t 
Egli adduce, ma inyau le sue Ragioni , 
Che il cayal non vorria senta calzoni. 

ao 

Sì divincola, stride, e si dimena. 

Ella picchia, e gli dice che confessi , 

Ei sta chiotto^ e non parla , e quella menaj 

E colpi scaglia più pesanti, e spessi. 

Ma fracassata ormai tutta la schiena. 

Grida il monel, che di percuoter cessi. 

Che pur che non lo dica a nessun patto > 

Tutto dirà per filo e segno, il fatto. 

ai 

Subito lo fa scender da camallo 
JLi' aspra ludimagistra di Gocito , 
Ed ei racconta giusto, e senza fallo 
D' Erodio, e di Gasten tutto il seguito | 
E della Ninfa V amoroso fallo 
Fece palese, ed insegnolle a dito 
14'ameno loco, dove in gioia, e canti 
Godono alla sua barba i fidi amanti^ 

Udì la Ma^a , e n' ebbe rabbia e sdegno > 
Che la Fata godea l'ore felici, 
E volta ai mostri del Tartareo Regno 
Da se gli discacciò come nemici ; 
Che si che si dicendo , e eh' io v' insegno 
Fare il ruffiano a Maghe incantatrici ? 
Io vi voglio far mettere in catena , 
E mandar tutti a letto senza cena4 
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33 

A Droccio poscia con umano gbigno 
Si volta y e dice : io ti prometto , e giuro 
Per la coda di Cerbero maligno , 
£ per il volto di Minosse oscuro, 
He da quella eh' io sono or non traligno , 
Discior questo commercio enovme , e imparo^ 
Tutto tremante il ]Nati la ringrazia ^ 
Che predice al suo cuor qualche disgrazia. 

Vanne d' un altra stanza in un cantone 
La strega , e s* unge tutta d' un unguento 
j^ero più della pece^^ e del carbone , 
Poscia un circolo fa sul pavimento;- 
£d eccoti un bravissimo caprone 
Suo fi4o condottier di Benevento ^ 
Ella sopra ci sale, e Droccio in groppa, 
( Che (oontar non volea ) sprona , e galoppa. 

26 

jSprona , e sbriglia costei 1' alato becco , 
£ volge a tramontana il suo cammino; 
TAa. stroppia il !Nati quel capron sì secco, 
Ch^ non avea la sella , e il posolino ; 
Lascio però costoro intanto in secco, 
£ d'affetti , e d'amor cantar destino , 
Ritornando al palazzo degl' incanti , 
JDolce prigion di due fedeli amanti. 

fi6 

Sceso dal Cocchio il giovine Casteno 
( Come già vi dicea ) sanato affatto , 
A giacer si ritrova in loco ameno 
Qual uom desto dai sogni , e stupefatto ; 
Scorge di vaghi fiori il suol ripieno , 
Che rassembra del ciel vero ritratto , 
Sente ascosi fra i mirti , e fra gli allori 
Sciorre «n|;eliche yofd auge! canori. 
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Poscia saltare , e syolazzar gli mir* ^ 

Dal pino al faggio , e dal cipresso ali oruo : 
Là vede il tortorelio , che s aggira , 
E alla compagna sua poi fa ritorno ; 
^Scorge il passer più là che ognor sospira 
Alla sua dolce , e cara amica intorno ; 
Scerne il colomho aifin , che con tenaci 
Amplessi., sfida la colomba «1 baclt 

ad 

Forman qui dolci carolette , e pronte 
Ninfe gentili a pie d' un colle vago , 
Da cui distilla un chiaro , e fresco fonte j 
Che si dilaU in limpidetto lago ; 
Ove alfin le Napee tergon la fronte , 
"ft viva scorgon la sua bella immago « 
T^ danzando di poi con lesto piede 
Danno gusto e piacere a chi le vede. 

Il Pomatti le mira , e quei lascivi^ 

Modi , e quei bianchi , e delicati avori , 

Di lussuria gli spirti agili , e vivi 

Gli accendon l'alma d'impudichi ardori; 

Spiran qui amor le piante , i fonti, i rivi , 

Gli augei , l'erbette, i' venticelli , i fiori , 

Spiran qui amor , benché di vita cassi^ 

Gii antri remoti , e i duri marmi ^ e i sassi^ 

3o 

Qui non teme la lepre il cacciatore , 
Né di veltro anelante il crudo morso j 
Che saettata sol dal Dio d' amore 
Al consorte fedel chiede soccorso; 
Qui sbandisce la cerva il suo timore , 
^è avvezza più gli agili membri al corso ^ 
Ma belando , e lagnandosi favella 
In suo linguaggio^ e il fido amaate appella. 
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11 

X|* asinelio gentil canta ^ e fa festa 

( Trombettier delle selye ) alla giumenta ^ 
Tien sempre qui la forte lancia in resta ^ 
É saltelln brioso , e calci avventa ; 
Qui ne bri uà , uè gelo 1 fior molesta j 
Ma primavera eterna rappresenta 
Il sempre verde prato ; il matrimonio 
Qui concluso è di Flora ^ e di Favonio. 

3a 

3Hon con tanto stupore i putti ammirano 
In .piazza il mondo nuovo de' birbanti , 
Che con quel ferro ^ che da un canto giranO;, 
Fan veder maraviglie ai circostanti , 
Con quanta forza ^ e allettamento tirano , 
FI confondon Casten si rari e tanti 
Prodìgi e guarda in queste parti^ e in quelle^ 
Ma tien gli ocqhi più fìssi alle douxelle. - 

33 

Or mentre fuor di se stava sospeso g 
Sente del fiumicello in sulla riva 
Un lieto Fauno ^ aneh'ei d'amore acceso 
Dar fiato a dolce , e delicala piva ; 
K scorge Ninfa , che quel suono inteso 
A canto se gli pon vaga ^ e lasciva , 
£ stando l'aure immote , e fermi i venti ^ 
Questi trasse dal sen canori accenti, 

34 

Godiam compagne infin che giovinette 

Di rose il volto aviamo , e d'or la ehioma^ 
Pupille allettatrici , e vezzosette , 
£ ricco il sen di bianche acerbe poma ; 
Farà pur troppo il tempo aspre vendette , 
Che gli ostinati cuor confonde e doma^ 
£ pur troppo quel!' ora aifin verrà > 
Che goder si vorrla, né si potrà. 
VBII i5 
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35 

Mirate in tal mattin vermiglia rosa 

)uanta vaghezza ^ ed ornamento accoglie, 
^oal Regina dei fior lieta , e pomposa , 
^aga dispiega le odorose foglie; 
Ma sfiorita la sera , e vergognosa 
Marcir vedendo sue caduche spoglie. 
Tardi si daol , mentre ciascun la sprezza , 
Che a nalU gli servi tanta bellezza. 

36 

Tu gentil cavalier ( soggiunse poi ) 
Cue il pie ponesti nei giardin d' Amore , 
Godi or eh' hai tempo , e che goder tu pnoi, 
Cbe tosta languirà degli anni il fiore; 
Passa il sol dagli Esperj ai lidi Eoi , 
Cioè rinasce un di se V altro- muore , 
Ma se muor l' uomo il tempo si rabbuja > 
£ finisce per sempre T alleluja. 

Cosi cantò la Ninfa allettatrice , 

E tutt' a un tempo comparir si vede 
Da smaltata di fior verde pendice 
Quella , che qual Regina ivi riaiede ; 
In abito era allor di cacciatrice , 
Xiieve , e succinta, imprigionata il piede, 
D* aureo coturno, e barbaro ornamento 
Fan gemmata faretra , arco d* argento. 

38 

Parte del biondo crin langue ristretto 
In iac<;i d' oro , e parte erra disciolto , 
Che agitato dall'aure il bianco petto 
Discopre , e cela il vago collo , e il volto ; 
La maestà di quel venusto aspetto 
Air altre Ninfe ancelle i pregi ha tolto. 
Brillano in fronte due zaffiri ardenti 
Delle stelle^ e del sol piti rilucenti. 
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39 

L' Oriente non ha perle sì fine , 

Che yaglian dei suoi denti al paragone^ 
E nelle rosse labbra ^ e coralline 
Il nettar più soave amor ripone , 
Donde escon voci angeliche e divine , 
Che ammaliano ^ ed incantan le persone^ 
Onde se dolce canta , e lieta ride 
Dà col riso la vita^ e il canto uccide* 

40 

Grazia de' cesti suoi , norma e misura. 
Fa la bellezza comparir più bella , 
E par che tutta 1' arte ^ e la natura 
Gareggiassero insieme a formar quella ; 
Al comparir della gentil figura , 
Che Cintia sembra , od altra Dea novella , 
Casteno resta come suol chi vede 
Cosa talor > che di veder non crede. 

4' 

Ma pur dentro al suo cuor rumina quello , 
Che la Ninfa poc'anzi avea cantato > 
Come talun^ che il lombo d'un agnello 
Vede^ o un cui di cappon presso al suo lato^ 
E tosto dà le spese al suo cervello » 
Come il possa carpir non osservato , 
Cosi Casten, che non mi par minchione ^ 
Facea marghutte a cosi buon boccone. 

4> 

Intanto fa le viste di dormire 

Per scoprir di colei 1* intento , e il fine ^ 
Come finge la volpe di morire , 
Per poi saltare addosso alle galline; 
Dorme con gli occhi , e veglia col desire 
Intento alle bellezze alme , e divine , 
E giacente tra i fior freschi , e novelli 
Rassembran del suo volto i fior più bulli , 
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Nòli parye tanto vago a Ciatia allora^ 
Che in sul monte dormiva , Endimiòiiéf 
Né Cefalo così piacque all'Aurora^ 
Quando fece le corna al suo Titone , 
riè a Citeréa sembrò si bello ancora 
Dormendo in Cipro il pastorello Adeiie^ 
Come rapisce il cuore in quella forma 
Alla fata Casten 3 che par che dorma. 

44 

A seder presso a quello in sali' erbetta 
Alfin si pone , il guarda e poi sospira , 
La ritien la vergogna , amor l' alletta , 
Che alia Tittoria del suo cuore aspirai 
Ma stimolando alfia la giovinetta 
Più la passione , che la gola » e V ira , 
S' accosta a poco a poco > e a quei^ yiyàci 
Ostri , scolpisce innamorata i baci. 

46 

Vanne in broda di succiole Castenò , 
Che il fine ormai della commedia intende^ 
E fìngendo sognar le mani al seno 
Della ninfa bellissima distende; 
S'alza la fata allor dal suolo ameno 
Vergognose tta, a per la mano il prènde^ 
£ lo conduce in parte solitaria^ 
Ove non si ya mai per pigliar aria; 

46 

Per non far tinger 'di vergogna il voltò 
Alle pudiche mie toscane Muse , 
Tacerò come in aureo letto accolto i 
Venere i piacer suoi tutti diffuse 
Nel seno al garzoncel, the cieco ^ e stollo 
Cedendo ai sensi ogni ragione escluse. 
Per non mortificar con carme immondoi 
Nuove Ciprigne^ e nuovi Adoni al mondo 
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Basti sap^r che ciò che umano ingegno 
Puote inventar di più lascivo^ e vile^ 
Tutta la fata in quell'albergo indegno 
Fece gustare al cavaller gentile ; 
Ma rivoltiam la voga ad altro s«guo^ 
Dove fa d* uopo alquanto alzar lo stile> 
£ ritorniamo al povero Tognaccio , 
Cui la guerra^ e la moglie è un grand'irapaccio. 

48 

Giunto (com'io dicea) dalla consorte 
Gli raccontò com'è toccato ad esso 
L' andar dei primi ad affrontar la morte^ 
£ metter la sua vita in compromesso; 
£l]a subito fé le guance smorte^ 
Non s' aspettando mai simil successo 
Poi disse, oimè oimè, Tognaccio mio. 
Se pur morirai tu^ resterò io. 

49 

"Non ti partir, non mi lasciar qui sola 
Fra tanti soldatacci sciagurati , 
Che bestemmiano il cielo a ogni parola, 
£ addosso hanno il diluvio dei peccati; 
Che sarà della nostra famiglinola ? 
Eccoci tutti spersi, e disperati : 
SI si di non andare omai concludi. 
Sai pur che tu mi costi mille scudi. 

5o 

Vadano i 6gli pur, la moglie vada, 
(^ Disse Tognaccio ) vada ancor la vita. 
Pur che resti l'onor della mia spada 
Da me filnor qual gemma custodita; 
E questa è la più vera e dritta strada^ 
Per nel mondo acquistar gloria infinita^ 
£ che rende immortale un cavaliero , 

Ma però uon Vvrrei morir dayvero. 

i5 
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Ciò detto s'empie il padiglion di gente 
Tutta da guerra, fiera, e valorosa, 
£ questa è la sua squadra impertinente 
Di far braciole, e guerreggiar bramosa ; 
£ già del cielo il carrozzier lucente 
Avev'a in mar la gran lanterna ascosa^ 
£ già la notte col silenzio solo 
£ il bujo suo braccier passeggia il polo. 

5a 

Vista Tognaccio in ordin la sua schiera , 
L'ora opportuna, e il tempo fosco e nero> 
Dato r ultimo amplesso alU mogliera 
Tolse lo scudo, e s' àUacciò il cimiero, 
£ senz'altro abbassata la visiera 
Montò d' un salto sopra il suo destriero ^ 
£d i suoi squadronati eh' eran cento. 
Alla testa sfilò' del reggimento. 

53 

D'ordine di Baronto, il Ronzellai 
Lo segue coi soldati Capraresi . 
Bravi eom'io dicea , raa furbi assai, 
£ Mal ietto ancor coi Puntormesi ; 
Sì bella gente non fu vista mai , 
Negli Ungheri , e nei Gallici paesi , 
Ch' agguaglin queste truppe, che conduce 
Tognaccio il general , Tognaccio il duce. 

54 

Non tanto cheti negli orror notturni 
Passeggiano i mouelli per le strade , 
Come chiotti costoro , e taciturni 
Marcian per le nemiche ampie contrade '. 
Ma dagli stenti , e dai langnor diurni 
Stanche 1' avverse schiere il sonno invade , 
£ dormon cosi tutti alla spietata , ^ 

Che non gli desia la nemica armata. 
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Onde con flemma y e senza disagiarsi , 
De possono ammazzar quanti a lor pare , 
£ al raondo in questa loggia immortalarsi ^ 
£ nei foglietti farsi nominare 
Ma già comincian tutti a risvegliarsi^ 
£ i timpani e le trombe a risonaare ^ 
£ chi dormiva su risorto in fretta 
S* accinge tutto rabbia alla vendetta. 

56 

Addosso agli aggressor van gli assaliti^ 
Come AfTricaiie belve, o ver Numide; 
Il feritor ferito è dai feriti^ 
£ r uccisore suo 1' ucciso uccide ; 
Già rosseggian del vallo e sponde , e liti , 
Funi , tende j trabacche il sangue intride , 
Ch'esce da teste rotte, è tronchi bracci^ 
Che basterla dieci anni a far migliacci. 

Sì confonde la mìschia in ogni loco. 
Ed il bujo vie più cresce, e l'orrore, 
Lia scherma non ci vai punto uè poco . 
Né il vinto si conosce , o il vincitore ; 
Non s* aspettava Saladin tal gioco • 
Del sonno appunto in sul più bel favore j 
£ quando dalie guardie fu chiamato 
Rimase più confuso > che obbligato. 

58 

Vanne ai balconi e non discende a basso 
Ove miro la guerra e i buon soldati , 
Ed ogni cosa andar vede in conquasso^ 
Ed i nemici dentro agli steccati ; 
Quei destinati a custodire il passo , 
Mira in terra per sempre addormentati. 
Onde concluse col suo gran giudizio , 
Che pei' chi muor , la guerra è un precipizio^ 
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59 

Poi dice a Tolomeo cbe urti per Ganeo (i) 
Qaei traditor^ con la sua gente fresca; 
$li r obbedisce valoroso^ e franco^ 
£ così 6Ì rinforza la moresca; 
£ già con la camicia, e il grembiul bianco. 
L'alba apparisce rugiadosa, e fresca, 
Cbe fa distiugaer nei confusi campi 
Del sanguinoso acciar più cbiari i lampi. 

60 

Allo spuntar dei primi rai del giorno 
Saladino mirò con dolor grande 
Correre il sangue a rivi d'ogni intorno. 
Che d' ambedue le parti iyi si spande; 
Vede Tognaccio riccamente adorno 
Far contro i suoi guerrier cose ammirande, 
£d infilzar con un tronco di lancia 
Sette Saminiatesi per la pancia. 

• 61 

Ma scorge contro ai suoi muover Milone, 
Che tiene in resta un gran baston di sorbo, 
£ con esso li spolvera il giubbone 
Con fracassate in verità cU orbo; ('2) 
Maledisce quel cieco e con ragione, 
Tognaccio, e manda la rovella, e il morbo 
A chi dotto lo fé nelle parate, 
^è parar gì' insegnò le bastonate. 

6a 

Mira più là Ceccone aprir le file 
Dei suoi soldati, ed arrestar parecchi, 
£ far salciccia delia gente vile. 
Che certo i minor pezzi eran gli orecchi; 
Poi vede opporsi ai suoi donna gentile. 
Che non- potea più stare a denti secchi. 
Dico Silvera, che col ferro acuto 
Diede al brayo guerrier bratto Mluto.. 
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&cerne 1* altro> che Ibrte in sulla felU 
Con lo scado ripara il colpo Gero: 
Poi tira un' imbroccata alla doozellaj 
£ la fa barcuUar sopra il destriero; 
Là' Amazzode s' infuria^ e s' arrovella. 
Che tanto contro a lei possa Un guerriero^ 
£ mentre un soprani naan tirar gli fingé^ 
Cruda punta nei petto gli dipiuge« 

64 

Vista la Botta Saladin sorrise, 
£ di colei lodò 1* arte maestra: 
Ceccon di sangue la corazza intrise 
Sgraffiato un po' nella mammella destra: 
Fortuna fu, che il fórre non recise 
Al cavalier la via della minestra^ 
Pare alquanto confuso si rimane 
Pensando ormai di non mangiar più pane. 

iXon oon tal rabbia mai porco ferito. 
Aguzza i denti contra il fier molosso^ 
Come il liostro Céccone inviperito, 
Allor gettossi alla nemica addos^, 
£ un rovescio gli dio tanto granito. 
Che lo scudo gli aperse un braccio gròsso, 
£ se ben l'elmo gli salvò la vita. 
Precipitò di sella stramortita. 

66 

Dalla finestra allor fu per cadere 
Saladin, che credea la donna estinta, 
£ scavalcar poi vide il cavaliere^ 
Forse per dargli ancor 1' ultima spinta; 
Poi scorge che la pongono a sedere 
I suoi, per trargli l'arme^ ond'era cinta, 
£ vede allo scoprir del volto amato 
Cascar Ceccone al suol freddo' gelato; 
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Ambi dal campo far menati via. 
Trasportato Ceccon Terso la scala^ 
£ la suerriera dentro all'osteria. 
Che SI riuvenne appena giunta in cala^ 
Baronto intanto un messaggiero inria 
A Tognaccio, che un ordin |;li propala^ 
Che faccia ormai sonar la ritirata, 
£ raccolga il restante dell'armata. 

68 

Poco ci Tolse a fargli stare a seguo. 
Che ognun già si cercava di saWare, 
Che a dirla in Terità chi ha un po' d'ingegno 
In questo mondo ha gusto di campare; 
Onoe in sentire il desiato segno 
Hon si Tede nessun più stramazzare, 
£ in pace un campo parte, e l'altro resta 
Senza darsi alla coda, né alla testa. 

Marcia Tognaccio a tutti gli altri a^anle, 
£ con guerriero sfarzo i suoi rimena^ 
Maestoso negli atti e nel sembiante. 
Che non la cede al duca di JLorena; 
£ Malietto ancor tutto brillante 
Con la faccia Tien via lieta, e serena. 
Sta sol dolente il misero Ceccone 
D' empia sorte trofeo, d' amor prigione. 

70 

Da cinquanta corazze accompagnato. 
In se ritorno alfin, giunse alle tende, 
E il popol, quivi accorso, licenziato^ 
Solo a sfogare il suo cordoglio attende; 
£ come reo del micidial peccato 
L'aurato brando in man furioso prende^ 
£ lontano da se lo scaglia, e fisse 
Le luci al cicl, cosi piangendo disse. 
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Oh d'amante f«del misera sorte ^ 
O faito d' ogni fallo assai maggiore ! 
Air amato idol mio diedi la morte. 
Or qaal dolore agguaglia il mio dolore ? 
In quelle guance imp«iUidite e smorte 
Venetr mirai sepolta, e- il figlio Amore^ 
£ il mio ferro crudele oh dio , fu quello^ 
Che di Venere, e Amor guastò il modello. 

Che farò disperato, e miserabile 
Dell'amor più infelice infasto esempio ? 
Fia sempre noto al mondo e memorabile 
11 mio delitto scellerato, ed empio; 
Ah colpa troppo enorme, e detestabile ^ 
O d'amata bellezza ingiusto scempio. 
Chi yide mai, sia detto con rispetto , 
Pugnar la donna fuori che nel letto? 

Poteva pur anch' io perder la vita , 
£ rimaner là tra i nomici esangue , 
Poteva pur con morte più gradita 
Versar per man di lei tutto il mio sangue: 
Che volentier saria l'alma fuggita 
Dal carcere del cuor, che sempre langue.* 
£ sempre languirà fin che alle esequie 
Cantato non mi sia V ultimo requie. 

74 

O beati tre volte, e quattro quelli. 
Ch'ebbero in sorte di poter morire^ 
Benché infilati come fegatelli 
bell'aspra zuiTa, ove non vai fuggire, ^ 
Che non sentono al cuor questi iliigelli, 
£ provaron morendo un sol martire; 
tìiti io se di dolor non fia che muora 
Deggio soffrir peggio che morte ogn'ort. 
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più yolea dir V afflitto caTaliero 
Per disfogar 1* atroce suq martello : 
Ma yidesi d'avanti un raes saggilo ^ 
Che cosi scritto a lui porse un cartello: 
Domani ai primi rai dell* emisfero 
Ti disfido, o guerrier del Mongibello, 
E in fi a che in campo un di noi due non pera 
Intende di pugnar téco Slitterà, 

76 

^aronto era presente, e i duci tatti 
A adir le nuoviB dell' araldo accorsi, 
£ dei parsati eventi appieno instmtti 
Divertir lo volean con bei discorsi : 
Onde Ceccon pagliò con cigli asciutti 
Del trafìtto suo cuor gli acuti morsi: 
£ per impegno scrisse in quell'istante 
Risposta tal con petto e cuor tremante. 

77 

Nfl campo incontro avrai quello che hrami^ 
Josto che sia dal Gange il dì risorta, 
JS come tu nemica sua ti chiami 
Il cavalier del Mongihello è morto» 
Licenziato colui ruppe i legami 
ÀI pianto^ e al duol senza voler conforto: 
Baronto e ogni guerrier lo compatisce^ 
£ ognuno a lui per cambio s'ofivrisce. 

78 

Ringrazia tutti; e vuole andar lui solq 
Dove la sorte, e il suo destin lo tragge. 
£ già comincia ad annegrirsi il polo. 
Calando il sol le Ma uri tane spiagge: 
Lasciam dunque costui nel suo gran duolo 
liucLè la nuova luce il cielo irragge, 
£ anch' io voglio ire a riposar le cuoja. 
Che questo canto m'é venuto a noja, 

riVH Ji%L CAXTO OTTAVO. 
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NOTE 

DEL CANTO OTTAVO. 



^1^ Bartolommeo Gucci di Saminiato. 
(3^ Questo era or})o da vero. 
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CANTO 

NONO. 



N. 



ARGOMENTO. 



Vanno ha Strega e Droccio al Fato Ayanti, 
E di Morgana scoprono gli amori; 
Manda il Fato Betiaccia a scior gli amant^ 
Dai sozzi lacci, e da quei folli errori : 
Proccio per cupe ^fie- con pie tremanti 
Giugne in Cuccagna, e trotta i pappatori 
Grassi bracati: allora più non pensa 
A liberare Èrodio, e siede a mensa. 



11 on 9.i creda nessun che il mio pensiero 
Sia di fama acquistar nel compor carmi^ 
Né d'essere stimato un altro Omero^ 
£ farmi eterno più che in bronzi o marmi* 
IVè pensi alcun eh' io attenda a un tal mestierq 
Per le spese così forse buscarmi , 
Che s' io mancassi d'altri assegnamenti ^^ 
Terria puliti^ e bene asciutti i denti. 

So bene anc|i'io che al medico si pfiga 
Ogni ciarla, ogni ciancia a peso d'oro, 
£ che il procurator tira la paga , 
Se con chiacchiere assorda il concistoro; 
So che il soldato, che di sangue allaga 
Le campagne, raduna il suo tesoro^^ 
£ i birri, che ci mettono in prigione , 
Han baone mance^ e larga provvisione. 
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Ma so ben Anche che i poeti soli ; 

Che immortalano altrni coi propri Versi^ 
Si van ptisc^endo sol d'affanni, e daoli 
Senza stipendio in qua é in là dispersi: 
E tht meglio è cantar su i muriccioli 
Sonando il colascinn per {Provvedersi 
D' un po' di pane.' percbè i ciechi alktieno 
Hanno in cApO alla sera il bo&sol pièno. 

4 

Ed ancor so che proprio è dei poèti 
Di capitar hi maggior parte n^aie. 
Bisognosi vivendo, e poco lieti, 
Talor marchiato il volto da un pugnale; 
O sia forza d'influssi o di pianeti 
Morir tutti di fiime allo spedale^ 
In parthrolar quei senza politica. 
Che scbetzatt con la satira , è la critica. 



Or io da tai riprove ammaestrato 
Compongo per diporto, e mi diletto 
Quando in ozio' mi trovo, e sfaccendato 
Su la lira cantar qualche sohetto; 
Tiè so come ini sia poi cimentato 
A %osi Idnga storia j è le pr'ometto. 
Principe, mio signor, con ischiettezza^ 
Che f^i pti^r far rider vostr' altezza. 

6 

Che ^naodo ella si voglia divertire 

Dai gravi studi, ie dai ^ensiet del regno. 
Che soti cóhe da fare intisìéhirè , 
Forse il mio lieto stil darà nel segno: 
£ è* ottenessi ( ahi forse il troppo ardire 
Di si alto favor rùì rende indegno) 
pi secondar di vostr' altezza i gusti, 
Tienti^ o Marone^ allor direi^ gli augusti. 
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Ma seguitiam l' incominciata istoria , 
Che tornerem fra poco a questi fatti : 
lo vi dicea s* avete più in memoria. 
Come Tarla fendean veloci, e ratti 
Proccio y e la strega, che si vanta, e gloria 
Di liberar Casteno a tutti i patti, 
E già sa quel caprone volatojo 
Sono arrivati al monte di Pretojo. 

8 

Su la più alta, e disastrosa cima 
Più rilevata la montagna appare , 
Dove la douna si posò da prima, 
£ fé il gucrrier di groppa scavalcare; 
Scende anch' essa, e qual donna di gran stima 
Con gravità si pone a passeggiare. 
Sparisce il becco, ed ella in ogni lato 
Ansiosa chiede ove dimora il Fato» 



Cbie benissimo sa, che delle fate 
È padre il Fato, e a lor non sta disgiunto^ 
E che da quello sono ammaestrate 
Nella chiromanzìa di tutli9-4>anto; 
Un palazzo alla fin con quattro entrate 
Vede, e un gran muro di giardin congianto. 
Là con Droccio la donna s'incammina 
Per trovar quel che cerca^ e l' indovina. 

IO 

Che quivi abita il Fato, e qui risolve 
Dell' immutabil mente i gran decreti. 
La mole eccelsa oscura nebbia involve , 
Che per ignoti addita i suoi secreti; 
Qui r ampia rota ad un suo cenno volvc 
Fortuna, e gli obbediscono i pianeti , 
Che senzH sua licenza non si muovono. 
Né l'influenze al basso mondo piovono. 



II 

l^assan Bettacda^ e il ca^valier le p<n*te ' 
£ scorgoD mezze bianche e mezze more 
Dame infinite a quel signor fan corte ^ 
£ paggi con liyrea d' un sol colore ; 
1 paggi, ed i lacchè di questa corte 

I giorni 8on> le damigelle V ore , 
Anni Olimpiadi^ é secoli arrolati 
Son pqr sue guardie su caTalli alati* 

Stanno le parche in basso seggio assise^ 
Negletto è il crin come di aetre è Tusò^ 
Tessòn la nostra vita in varie guise 
Con l'arcolaio^ la canocchia^ e il fuso; 
A ciascuna il suo compito commise 

II Fato mastro con parlar confuso> 
£ vuol talor che Lachesi T infida 
Kon del tutto filato il fil recidai 

Veggion la morte in un ^ntdn ridutta 
Su magro corridor di falce armata, 
pi ciò ch'ella opra vien dal Fato instrutta^ 
riè mai vorrebbe stare sfaccendata; 
La sua famiglia insanguinata, e brutta 
Stava d'intorno a lei tutta schierata. 
V*è la moria^ la peste in varie aspetto^ 
Ld febbre^ la renella ^ e il mal di petto. 

»4 

Vedi V idropisia con gonfia pancia^ 
£ senza respirar la scheranzia. 
La tise ancor con ismagrata guancia ^ 
£d immota languir 1* apoplesia. 
Attrappito, e piagoso il mal di Francia, 
£ in forma spaventosa la mania : 
Qaì puoi la rabbia, e il canchero vedere. 
Il mal caduco, e il mal del miserere. 

16 
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Passando i forestieri ad altra stanza 

Tutta di ricche gemme^ e d'or cotitesla , 
Dove il Fato dimora in somiglianza 
Di Nume, ed ha fulgida stella in testa; 
■L'immutabililà con la costanza. 
Ha seco il caso, che col pie calpesta^ 
K scritto tiene in cima all'alto soglio 
D*ÌQreyocabil tempra è qael eh' io yoglio. 

16 

La continenza allor ch'era Tusciera , 
Chi sieno, e chi gli manda vuol s&pere : 
Disse la strega con bella maniera. 
Che il Fato hanno bisogno di yedere; 
Ella non abbandona la portiera. 
Ma subito a se «:hiama un cavaliere^ 
Che ha l'ale ai piedi, e in mano un oriolo^ 
£ corre che par giusto un capriolo. 

Sarà noto a ciascun che il Tempo è questo 
Già vecchio cascatolo, e pur coi denti 
Consuma i marmi, e brouzi, e fugge lesto. 
Che non l'arrivan col pensier le menti: 
Kra mastro di camera, e per questo 
La Continenza vuol che rappresenti 
Del Fato alla re.il magnificenza , 
Ch* una donna, e un guerrier chieggon ndiensa. 

18 

Vanne il buon yeechio , e in un momento riede 
Più d'un leggiero ansel pronto , e sbrigato. 
Ed alla coppia, che 1 udienza chiede. 
Dice che passin, che gli aspetta il Fato; 
Ma che presto si sbrighiu, perchè crede 

- Che sia nell'anticamera arrivato 
il drappel degli astronomi più rari 
Per codiporre almanacchi, e far lanari. 
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Passano allor senza por tempo in mezzo , 
Che già scorgon Rosaccio, e Cbiaravalie> 
£ già sentito avean col naso il lezzo 
Del ferraioli che copria lor le spalle; 
Oiuiiti che fnro al gran salone in mezzo^ 
Per non parere avvezzi nelle stalle 
Fa un beir inchin la creanzata strega , 
£ il Nati fino a terra il capo piega. 

30 

Poi SI pongon d'avanti al regio soglio 
Ambi con umil faccia inginocchioni: 
Nel cuor mostra Bettaccia un gran cordoglio^ 
£ nella mente mille confusioni; 
Alfio disse piangendo, io più non voglio 
Soffrir tante perverse operazioni , 
Parlerò, scoprirò gli altrui rigiri, 
£ chi si scotta il piede, a se il ritiri, 

ai 

Sappi, o gran Nume , a cui pur bulla ignoto 
Di ciò che s'opra, o pensa, esser dovria 
Che tua figlia maggiore ha rotto il voto, 
£ putta non è più com'era pria; 
Cn giovinetto bello è il suo devoto. 
Che gli fa giorno e notte compagnia , 
Se però non lo fa questa figliola 
Per paura ^ei ladri a viver sola. 

Sopra un carro per aVia lo condusse 
Tirato da'demoni: or l'altre fate 
Li' esempio di costei tutte ridusse 
A non star si guardinghe e ritirate ; 
£ se comodità d' uomin ci fusse 
A anest'ora sarian tutte sposate, 
£ ai fatin sarebbevi un gran stuolo, 
Ch« poi cresciuti noa saresti solo. 
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"Èra il qaartiero lor prima nn ristretto 
D'ogni bontà, ma. da che gli bai lascialo 
Sopra il collo la briglia, è proprio un gbettDj 
Anzi, che dico, un cbiasao è divcutatO| 
Prima sol di studiare aVean diletto 
Del futuro i presagi, e del passato, 
£d ora studiau tutte in conclusione 
Solo i trattati de generatione* 

i, non ti dico, o Fato, la bugia , 
Che di buoil luogo veramente soIlo> 
Che il diavol suo ruiìian mi fé la spìaj 
£ a forza di tormenti confessollo | 
Due giovani feriti menò via 
Morgana scarrozzando a rompicollo , 
£d al più lascivetto, che Casteno 
Si chiama> giace giorno, e notte in senoi 

In Cuccagna tien gli altri ad ingrassare^ 
Ove molti ne sono a tale effetto^ 
Ad un bisogno per poter mutare, 
£ dei drudi al variar varia diletto ; 
Questo signor gli amici a ricercare 
Va per il mondo, e capitò al mio tettò i 
Ond' io per compassion qual tu mi vedi 
Seco con umiltà vengo ai tuoi piedi. 

Deh fa signor, che gì* ingannati amici ^ 
Dopo tanti sudor Droccio riprove, 
£ che scampati dagli artigli ultrici 
Dell'empia maga gli conduca altrove; 
Spianta il postribpl rio dalle radicii 
Dove si fanno cosi belle prove, 
£ se costei non può lasciare il viziò 
Torni ia JSaldracca (i), e mettasi aìl^ ouzio* 
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CMnfonnerem^ rispose il Fato, appieno, 
E il quarto^ se fia ver guadagnerai, (a) 
£ tei bravo guerrier , che non sei mcuo 
Di lei zelante, bnona mancia avrai ; 
£ il tuo fedei Erodio, e il tuo Casteno 
Liberati fra poco gli vedrai , 
JLaiciatemi fra tanto il memoriale , 
Cbe restar deve al banco cri minale. 

a8 

Ciò detto, al So), ch'é suo maggior spimie. 
Comanda che discopra il fatto appunto. 
Ed ei tremante in brevi detti espone 
Da capo a pie di quell* istoria il sunto; 
Il Fato allor si sdegna, e con ragione^ 
Questo verace testimonio aggiunto , 
E con torti occhi, e rabbuffi* ta faccia 
Un pesante chiavon diede a Bettaccia. 

Poscia un cor di cornacchia in man gli pose j 
Dicendo : vanne , e dall' usciol segreto. 
Che nascosto vedrai tra mirti e rose, 
Al6n della muraglia per di dreto. 
Passa soletta in quelle spiagge erbose. 
Dove vive Casten contento e lieto 
Con quella sfacciataccia, e il cuor fatato 
Poni addosso al garzone innamorato. 

3o 

Ed allor tu potrai, guasti grimianti. 
Dai lacci trarre il giovine lascivo , 
E Droccio a liberar quegli altri amanti. 
Che in cuccagna si stanno, andrà furtivo; 
Parti la strega, e si fé T^tro avanti. 
Dicendo al Fato, o grande eecebo Divo, 
Vorrei prima di gir nel grasso suolo 
Cosa saper, che mi puoicKr ta solo. 
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Parla, il Fato rispoare, e Droccio: o Nuràè 

Santo, riprese, ah non celarmi il vero , 

Donde ne avviene il perfido costume. 

Che sia virtù del móndo il vitupero? 

£ sol dell'oro il fraudolente lume 

Ogni mente ne offusca, ogni pensièro ? 

E i più ricchi han gli onori, e quel che' ù peggio 

Morir di fame i più sapienti veggio. 

Il Fato a quel parlar restò sospeso^ 

Poi con voUo più lieto a Droccio disse ^ 
Di celeste furore il cuore accéso , 
£ con le luci h1 polo intente^ e fisse* 
Se i più riposti arcani or ti paleso , 
Che stabilmente alto voler prefisse. 
Stupido ammira i detti miei veraci 
Scritti ilei cielo eternamente^ e tsici: 

33 

Or sappi tu che al variar degli anni> 
Varieranno dei tempi le vicende, 
Né più soggètta fìa tirtudè ai danni 
Del volgo, che l'opprime e vilipende • 
£ in vano s'armerà di frande, o inganni 
li' invidia, che cou lei sempre contende^ 
Onde cigno im mortai c&ntar solia j 
Povera^ e nuda vai filosofia. 

34 

Tempo verità che i sacri abitatori 

Di Pindo souoteranuo il giogo indegno; 
E eòi più dolci carmi^ e più canòri 
Sormonterà n 00 oltre l* usato se^tin ; 
Tempo verrà che gli apollinei fiori 
Maturar si vedran frutto più degn-.», 
E l'allor, che le tempie ne circonda 
^on fia più vile incarco» e steri 1 trodditt 
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E se brami saper chi aita'apporte 

AIU viittù, che al mondo erra negletta, 
£ sotto quai sicure e fide scorte 
Ansiosa alfine l'alte glorie aspetta: 
Scorgo ben io. lassa per rara sorte 
Lunga serie d'eroi nel cielo eletta 
Lo scettro a sostener del Tosco regno^ 
£d esser di yirt£i fido sostegno. 

36 

£ qual rimiro in folgorante stella 

Del sesto cerchio idea sublime inpressa^^ 
£ uscir veggio da lei l'alma più bella. 
Che a mortai corpo fosse mai commessa 
Tutte le grazie stan congiunte ad ella, 
K con ogni virtù Pallade stessa, 
£ leggo tra (|uei raggi (o venerando 
Unico esempio ) idea del Grak Fbbiiàiido. 

pt^l Terzo Cosmo ei degna eletta prole 
Degli avi Ferdinand! emulo altero. 
Dal mar d' Etruria spunterà qual sole, 
E tutto illustrerà nostro emisfero; 
F.'inciul vorrà delle più dotte scuole 
Dai più saggi d'Alfea sapere il vero. 
Per impacar più d'Alessandro, appresso 
Gli Stagiriti, a dominar se stessoi. 

38 

H^è più saggio di lui, più grande, e giusto 
Fra i coronati eroi vedrà la terra : 
Gentil negli atti, e nei sembianti augusto^ 
Cortese in pace, e fulminante in guerra; 
In vago 9 biondo crin senno vetusto. 
Costante cuor, niente, che mai non erra, 
T'ian del real garzone % minor pregi : 
Oh vero specchio^ oh paragon dei regi ! 
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Questi sard delle Gastalie dive 

Zul iiiLc proteltor nel suo bel regno 

£ ci*Arno sulle fresche amene rive 

Per lui aciorranno il canto inclito e degno ] 

£ amiche a Flora le campagne argive, 

£ i latin colli prenderanno a sdegno^ 

Vaghe d* udire al suon d' aurei stromenti 

Grato concerto di Toscani accenti. 

Ed oh quai cigni nell'Etrusco suolo 

(Sia lode all'alto prence) il mondo ammiro! 
Sciorrà il Marchetti (3) ai spedito il volo 
Che mortai penna in van seguirlo aspire; 
Giungerà della gloria al sommo polo 
Con generoso, e non più usato ardire, 
E ben vedran quant' alto egli sormonte 
Lucrezio il dotto^ e il dofce Anacreonte. 

Di casa Filicaja un signor degno 

Del suo secol sarà gloria, e splendore, 
fiè fia ch'egli consacre il canto indegno 
Fra i mirti di citerà al Dio d'Amore; 
Alzerà ben ali' etra il sacro ingegno. 
Gli spirti accesi d' immortai furore, 
E solo a tanto eroe sarà concesso 
Far Golgota, e Taborre il suo permesso. 

4> 

Verrà qual nume in terra un MagUabccbt (4) 
Pregio d' Etruria, e onor del re Toscano, 
Wé ririv'idia potrà con gli occhi biechi. 
01trag£»io fare al nome suo sovrano ; 
^Seppellirà nej^li antri suoi più cicchi 
JL'oblio; né fia che morte armi la mano 
Conlr'uom sì grande, al di cui dir facondo 
•Sarà teatro angusto Etruria^ il mondo. 
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J}'^ì£etL aa i lidi una gentil Sirena 
jSciorrà il canto divino a nullo eguale 
£ di Febeo furor tutta ripiena 
Del suo sesso fia poi gloria immortale ; 
P' Amo non curerà la bassa arena 
Spiegando ardite tanto in alto l'aie^ 
Qh' ogn' erma riya^ ogni remota spiaggii^ 
Faranno a gara risonar , selvaggia. 

44 

Snoderà presso a lei cigno sublime 
Sì canori, si dolci^ e rari carmi ^ 
Gbe rauche veggio ammutolir le prim« 
Cetre d' Esperia^ e morte infranger l'armi ; 
J)i Brandaligio (5) alle celesti rime 
Già stupidoj e confuso il mondo parmi^ 
£ ammiro cbe le Mqse il patrio fonte 
Lascian per abitar di Strido il moote^ 

45 

Sa r Adriatico mar sorgerà fuore 
Dall'antica di Zeno alta faniigUa 
Un st degno e sovrano alto cantore j 
Che fia pregio di Pindo, e meraviglia; 
Se scriverà di Marte, o pur d' Amore 
Farà inarcar per lo stupor le ciglia: 
£ ben il san delle sue glorie onuste 
Del real Pratolin l'orchestre auguste* 

46 

Alfin dell' Adda in su le rive amene 
A onor dei Toschi re sciorrà gli accenti 
Il divin, r am mirando j il Delemene, (6) 
Basta dir solo, e stupiran le genti ; 
Questi nell'acque finte d'Ippocrene 
iton fia che estineua le sue voglie ardenti^ 
"SHa gli darà per far maggior suo vanto 
Im mortai Cberubia la cetra^ e il canto. 
UKAZ 17 
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Qui tacque il Fato^ e pien d'alto stupore 
Droccio il ringrazia, e gli dimanda poi 
Coinè far deggia di quel muro fuore 
A trarre Erodio, e tutti gli altri eroi ; 
11 Fato manda seco un seryitore 
Dei più fedeli, e confidenti suoi. 
Che in fondo del palazzo l'accompagna 
"Dot* è la porta, che si ya in Cuccagna. 

48 

Popò sceso cinquanta, e più scaglioni 
tJna porta di ferro arrugginita 
Trova, che mai non videro i demoni. 
Sì nel bujo, e nel fango è seppellita^ 
Droccio batte di pazzi stramazzoni 
Per quel cupo sentier, ma diegli aita 
Il suo compagno, che condusse seco. 
Come si guida allo spedale un cieco. 

49 

Faticò molto, pur al fine aperse 
Quel servo V uscio pien di regnateli , 
"he Droccio scappò fuor, né tempo perse 
Quando vide apparir più chiari i cieli; 
^ fi un paese bellissimo scoperse. 

Ove par che ogni ben s' asconde e celi, 
K stando presso a certi fiumicelli 
Sente odor di lasagne, e vermicelli. 

5o 

E come quel che sonno non avea 

Ma una fame tremenda, all' odor corse, 
£ il pastume che tanto gli piacea. 
Bello e incaciato in tanta copia scorse. 
Che ciò che coi propri occhi allor vedea 
Di crederlo menzogna stava in forse ; 
£ per chiarirsi ben tufi'ò la destra 
Ifel fiume, e Io trovò pien di minestra. 
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£ minestra sai brodo di cappone^ 

Che bolle (o meraviglia) e non iscottai 
Né mangiò Droccio senza 4iscrezìone> 
Benché non gli paresse troppo cotta; 
GonBo poi si partì come un pallone^ 
Quindi scorse di gente una gran frotta 
Presso un palazzo a guisa d'osteria^ 
Doye chi sta^ chi torna^ e chi ya via^ 

5!i 

Va innanzi , e giunto a quell' augusta porttt 
Dov' entra, ed esce il popolaccio a stuoli^ 
Le soglie rimirò fatte di torta. 
Di paste siringate i muricciuoli ; 
Ma più stupore al cayalier apporta 
Il veder tempestate a raviuoli 
L'imposte, con lavoro piii massiccio 
Fabbricate di orlicci di pasticcio. 

53 

Passa più dentro, e mira an gran loggiato. 
Che circonda il cortile intorno intorno^ 
£ vede da ogni parte apparecchiato 
Senza mai sparecchiar notte né giorno ; 
Tutto il popolo è qui grasso bracato , 
Del riso e del piacer questo è il soggiorno 5 
Fatica e stento qui spariron via^ 
Qui regna 1' ozio, e la poltroneria. 

54 

Cerca fra tanto da per tutto il Nati 
- Dell'amico Palane! ri, e non lo trova. 

In terra vede al 6a quattro sdrajati. 

Che di chi bevca più facean ia prova; 

£ se ben son ormai cotti spolpati 
, Suo baccante furor ciascun rinnova , 

£d uno è Pappa Rape Giusdicei (7) 

Lin altro Pipaiunga Colisei. (8) 
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È Santagio Mancippi il terzo cotto» (9) 
Ma il quarto poi, che tutti superara^ 
Ed avea vinto a tutti tre lo scotto , 
Don Ficaie Sandrini si chiamava ; (io) 
Questo era uno speziai prudente e dotto , 
Che i serviziali senza canna dava : 
Buon prò; gli disse il Nati, o compagnia: 
Quei disser ben dicesti, andate yla. 

56 

Ma Santagio ben tosto il riconosce , 

£ dice agli altri, Droccio Nati è questi : 
Di terra tutti allor rizzar le cosce 
Ed incontro gli van lieti e modesti ; 
Egli si maraviglia, e niun conosce 
Se bene amici suoi tutti eran questii 
Ma non furon da lui raffigurati 
Per esser tan^o grassi diventati. 

57 

Tutti per nome 11 chiamano, e sapere 
VogUon da lui che Cosa a far qui vèttgàr 
Droccio parlar vorria, vorria tacere, 
Qual oom, che per vergona si rilenga ; 
oignori, dice alnn, non è dovere. 
Ch'io più vi tenga a tedio, e vi trattenga^ 
Sappian che dal magnifico senato 
A cercar del Palandri io fui mandato* 

58 

E di buon luogo avendo poi saputo, 
Ch'ei si ritrova in questo serba tojo. 
Con una strega, che mi porse ajuto. 
Salii r aspre montagne di Pretojo ; 
Né so come da voi sia conosciuto 
Il mio sembiante, ed or mi struggo e mnojo 
Di saper chi voi siate, e cc^e in questi 
Amenissimi suoli alfin giungesti. 
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« 

"Non mi conosci, Pipalunga diate' , 
Son pur, guardami beire,' il Gulisei : 
Diroccio meglio le luci in quello affisse. 
Dicendo, e pur tu- Pipalunga aei ; (11) 
So pur, per quanto amico n»io mi scrisse/ 
Che dei colH Aventini, e dei Tarpei 
Tu fosti abitatore : e di Romagna 
Sei si presto venuto alla Cuccagna? 

60 

Forse le dame alla città di Marte 
^ Non ti dieron, fratello, il tuo ripieno ? 
Che volesti lasciar Ronra da parte 
Per abitar cfiiesto paese ameno? 
Rispose Pipaimiga: ingegno, ed arte 
Usai per ritener miei sensi a freno, 
IVIa le dame Romane al mio parere 
Sou Circi> son Meduse, e son Versiere.- 

61 

Qnal altro tJIisse anch' io di forte cera. 
Per non udir d* empie sirene il canto 
Turai r orecchie, e tanto pi ir eh' egli era? 
Nel pili caldo ferror dell'anno santo ; 
Ma che prò» se una voce lusinghiera 
Fece a questa alma insidioso incanto? 
£ un trillo armonioso ebbe possanza 
Di vincer del mio cuor V alta costanmi. 

Per tanto udir hi vaga cantatrice 
Mi ventre una flussion così molesta. 
Che mi schiantava iu6n dalla radice 
1 denti, e fea doler sempre la testa ; 
Mi si pelò poi tutta la cervice. 
Fui concio in somma* per il di di festa-i 
D' o^ni punto di luna era sì pratico, 
Gh' 10 ìm Mpeva piir d' un matematico. 

»7 
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Onde mi risolvei di 11 partire, 
£ ad Empoli tornare a casa mia; 
Dove là giunto^ un di per divertire 
Del mio cuor la profonda ipocondria, 
Pasieggiaudo lung'Arno ebbi desire 
Passare air altra ripa, ove s'udia 
Su le cime dei teneri arboscelli 
Sciorre grate armonie musici augelli» 

64 

Ed arrivato là dal Federighi 
L'Albereto mirai, poi fcJovigliana, (la) 
"Siè più pensando agii amorosi intrigUi 
Saliva agevol collinetta, e piana ; . . . 
Miro poscia un ruscel, che par eh' irrighi 
L' erbelte e i fior nativi, e non lontana 
Scorgo una bella fonte, onde deriva 
L' argento di quell' onda fuggitiva. 

65 

Poi là dove ristringe un grosso muro 

All'acque chiare, fresche, e dolci il pieJe 
Scorgo donua gentil con manto scuro. 
Che presso al fonte addolorata siede ; 
E tosto per colei la raffiguro 
Che giusto in Roma il dispiacer mi diede, 
£ riconosco quel fulgente lume 
D'intorno a' di cui raggi arsi le piume. 

66 

Ella di non vedermi allor fa vista, 
£ cosi sciolse all'aura il debil canto : 
O Fato, o sorte, o me infelice, e trista, 
£ che mi valse aver di bella il vanto. 
Se il mio vago infedel persi di vista, 
E si fuggì colui che amai cotanto ? 
E quando fia che amor mi ricongiunga 
Al .caro, e dolce sen di Pipalunga? 
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Cosi cantò la mesta gioyinetta 
Che infiammò dì quel rio 1' onda gelata : 
Poi mi guardò sde^posa, e corse in fretta 
Verso una porta d' £dra incoronata ; 
lo seguito eolei, che or più m'alletta^ 
Né capir so chi 1* abbia qui portata , 
"Né da Empoli a Roma^ a quei che ho scorto 
Non mi par che ci sia la via dell''orto. 

US 

Entrammo tutti due dentro un boschetto 
Dove guidava <{ueU' ignoto calle, 

10 di sue vesti un lembo afferro stretto 
Gridando» oimè ! non mi voltar le spalle 9 
Perdona IVina mia, eh' io ti prometto 

£ per gli Dei del monte, e della valle 
Giuro di stare a tue bellezze unito 
Se rimaner dovessi anco attrappito. 

69 

Ma come 1' ombra, allor che il corpo sparve^ 
Fugge dagli occhi nostri, e si dilegua ; 
Così colei, che poco dianzi apparve. 
Spari, né d' uopo è mai che altri la segua ; 
Restò mia mente tra fantasmi e larve, 
Non poteudo saper ciò che ne segua: 
Ma più stupisco alfiu che in man mi resta^ 
Un marzapane in cambio delia vesta. 

70 

O dolcissima Niaa, io diasi allora. 
Più d' una ciocca d' uva moscadella', 

11 dolce riso mi rammento ogn* ora- 
Delia tua bocca saporita e bella ; 

K chi non crederà più dolce ancora 
La bocca, se si dolce è ta gonnella ! 
Oimé ferma, ove vai, Nina tiranna. 
Più del BuocherQ, dolce> e della manna. 
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Ma inran gridai, perchè m' udisge^ e invano 
Girai, e rigirai i alme contrade , 
Che più Nina non vidi; oude pian piano 
Diei volta addietro, e per le note strade 
Qual uomo andava mentecatto, e insano, 
£ per dirti la mera veritade^ 
Se uon trovava tanti amici miei. 
Morto a quest'ora o Droccio mio sarei. 

Questi cacciar la vana frenesia 
Della mia troppo effiemminata mente, 
£ confessar mi fer l'alta pazzia 
Di chi consuma il suo con simil gente; 
Quando si puote stare all'osteria 
Giorno e notU pappando allegramente , 
Qui dove ognun verrebbe per le poste , 
Che y'è pena la forca a pagar l'oste. 

Qui tacque il Culisei ma gli altri intanto 
Si fanno innanzi al gran guerriero, e questi 
Gli ravvisa, gli abbraccia, e dice: o quaulo 
Godo di rivedervi, e sani, e lesti; 
Si pone a mensa, e vuol Santagio accanto; 
A cui, come dottor fa manifesti 
Gli ordiu del Fato: e della patria terra 
Tutta per filo raccontò la guerra. 

74 

£ ciò comodamente potè fare. 

Che s'eran tutti gii altri addormentati: 
Ma non polendo Droccio desinare. 
Che troppi vermicelli avea mangiati ; 
Al Mancippi si pose a dimandare 
Se della cruda Fata imprigionati 
Altri £mpolesiin questo luogo sieno. 
In compagnia d' £rodio^ e di Casteuo* 
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Disse Saatagio: che Morgana avea 
Molti e molti gabbati al par di ini. 
Che delle dame lor forma prendea 
Per fargli inviluppar nei lacci sai ; 
E ch'egli stesso quando men credea^ 
Ben potendo imparare a spese altrui^ 
Preso restò com oua bestia pazza. 
Seguendo 1' ortne della sua ragazza^ 

96 

E che il Visturi ancor tra gli altri t' era > 
E Landronio Fayetti (i3} il Vago, é il bello^ 
Che a Empoli, a Firenze, e al Potate d'Era (14) 
Fa dei cuor delle dame aspro maòello: 
E Attigio Cotennoni (i5) a quella schiera 
Stava aggregato, e disperato anch' elio > 
Perchè con certi chiodi al poverino 
Gli fu cavato sangue al borsellino. (16) 

77 

Che Calienno Gioti (i^) era pur anco 
Con questi scioperati entrato in lega, 
E qni tenuto per valente, e franco 
Per aver poco genio alla bottega : 
Che col suo ferraiolo, e'I coUar bianco 
Bicchion Melani ^iS)*sue grandezze spiega^ 
£ perchè gli altri a vestir grave incita 
Gonfalonier l'hanno creato a vita. (19) 

3« 

E disse ancor ch'erano stati fatti 
Da quel popolo ffiudici sovrani, 
Sandron Mancini (ào) dei civili atti. 
Del criminal Tognotto Camigiani; (21) 
£ a chi leggi corrompa, o guasti i patti ^ 
Sentenza dan, che Dio ne guardi i cani * 
Ma sopra tutto mandano in malora 
Chi studia, chi digiuna, e chi lavora^ 
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Alolt' altre cose disse : onde assai piacene 
Al Nati quella stanza^ e dell' impegno 
Che col Fato^ayea preso, gli dispiacque^ 
Dovendo abbandonar si fertil regno; 
Dal sonno oppresso alfiu Santagio tacque, 
Cbe gli occhi non potea tener più a segno; 
Anch' io qui m' addormento, e son costretto 
Lasciar questi briachi^ e andajre e letto. 
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NOTE 



DEL CANTO NONO. 



5) Brandaligio Venerosi. 

6) FraDcesco Delemene^ poeta celebre. 
^7) Giuseppe Cappiar ' 
^8) Giuseppe Cayalli. 



(i) Strada nota di Firenze, dove stanno tali 
donne di male affare. 

f'ì) Solito guadagno delle spie. 
3) Alessandro Marchetti d'£mpoli> lettore 
r università di Pisa. 

(4) Magliabecbi^ famosissimo poeta, e biblio* 
tecario del G. D. di Toscana. 

(n) Giuseppe Gappiardi- 

(8) Giuseppe Cavalli. 

(9) Giovanni M«rtia Scappini. 
(loì Ferdinando Scarlini. 

(11) Questo signore andò a Roma > e si diede 
assai al bel tempo. 

(13) Sovigliana, luogo di non poche case vici- 
no a £ropoli , di là d' Arno. 

(i3) Antonio del Frate. 

(14) Ha questi un grandissimo negozio in tutti 
questi luoghi. 

Ci 5) Giovanni Antonio Conti. 

(16) Ebbe questo signore una terribile disgra- 
zia d' un frodo di agutelli , che gì' importò gran 
sómma di danaro. 

(17) Giuliano Conti. 
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(18) Michele Bianconi. 

(19) Questi sempre porta il colUre , il ferra.- 
wìOt e 1 manichini biancl|i. 

(ao) Marco Sandpnnini. ^ 
(il) J^uiqmo GingherottL 



CANTO 

DECIMO. 



ARGOMENTO. 



JTanno Situerà, e il cavalier Ceccone 
Una battaglia orribile, e funesta ; 
Muore a quello il cat^allo, e dall* arcione 
Citde la donna, e sotto a quello resta. 
Pensa il Tonnai mandare in perdizione 
Gli Empolesi, e così finir la festa. 
Ma fanno come fece Benvenuto , 
Che per battere andava e fu battuto. 



O 



r s'io perdo la scherma^ e la gran mole 
Considerando tò del mio soggetto^ 
Non confacendo più facezie^ e fole 
Ali* alte imprese^ che a cantar mi metto; 
C]hi mi darà la voce, e le parole, 
Qoal musa inspirerà dentro al mio petto 
Febei furori; ond'io dispieghi in parte 
Le vittorie d' Amor V ire di Marte ? 



Ceda Orlando, Raggiero, e Rodomonte , 
Rinaldo, e Soliman ceda, e Tancredi: 
Deboli fian de' miei guerrieri a fronte 
Se venissero in campo anco i Goflredi; 
Nulla di Vienna fur l'opre già conte. 
Nulla di Buda i disperati assedi 
Delle guerre ch'io canto al paragone. 
Che tanto rincarar feo le paltone* 

KKBl 18 
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,3 

O yoi più che beati, a ctii fortuna 
Arrise, di tr07arvi a tali i arrese ; 
Invan l'oblio sue ciecbe larve aduua^ 
Che vostra fama, fi a a am p re palese; 
Come legui tagliati a buona luna 
Non vi faran ael tenpo i tarli offese, 
£ sempre viverauno i nomi' vostri 
Alla barba di Lete in questi inchiostri. 

4 

£ se avverrà che le tignuole altere 

B odano i fogli miei con onte e schemi , 
Al mondo tutto almen farò vedere , 
Che da me non restò di farvi eterni; 
Se poi tenute non saran per vere 
Le storie mie dai satrapi moderni, 
A questi detti non prestando fede. 
La mancia non yo aare a chi mi crede. 

5 

Ma sazio ormai della Cuccagna, lo voglio 
Tornare al campo a riveder 1* armata, 
£ narrar di Ceccon V aspro cordoglio 
Sfidato già dalla nemica amata ; 
Come dei venti esposta al fiero orgoglio 
In tempestoso mar nave agitata. 
Così mille pensier turban la mente , 
Rimasto solo, al cavaliér dolente* 



£ra già notte, e dentro ài padiglione 
JVessun guerrrier di trapassare ardia. 
Onde sfogar potea la sua passione. 
Che l'ombra sola, il cielo, e amor i' udia; 
Girava il suo cervel come un frullone. 
Che il ritratto parea delta pazzìa. 
Onde graffiato il sen, morso le labbia. 
Cosi proruppe altìn jprrgno di rabbia. 
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. ■ 

t) ditemi d'abisso alme dannate^ 

Che più crudo del vostro è il mio supplizio:' 
Non Vanti Ission le ruote sue denta te^ 
£d il vorace augel ceda di Tizio; 
Che furie i pensier miei più disperate 
Pi ruote, e d'avoltoi funno l* oflizio 
A sbraciare il' mio cuore in sempiterno 
Con iuferno peggior del vostro inferno. 

8 

£ chi senti giammai si strana sorte, 

Ch' io pugnar deggìa con colei eh* io adoro? 

E mi disQdi la mia vita a morte , 

£ guerra ottenga da chi pace imploro? 

Ah che m'opprime un duol sì acerbo e forte^ 

Che mi sento morir, lasso, e non moro. 

Lasso , e non moro, a pensar sol eh' io vada 

In <|uel bel petto a insanguinar la spada. 

9 

£ pur seco a pugnar 1' onor mi chiama. 
Là m'aspettan le schiere in cnm|fb aperto 
Del duello la legge*, e l'alta fama 
Colà m'invita di guerriero esperto; 
S'io percuoto, e ferisco la mia dama. 
Oh Fato! eh Cielo! il mio morire è certo: 
£ se m'atterra d'una donna il braccio 
Il nome acquisterò di poltronaccìo. 

10 

Ma perisca l' onor , vada in bordello 

La fama, e viva il mio costante amore : 
Sicura è la mia morte, e il mio macello , 
O che vinto rimanga, o vincitore; 
Morirò dunque, e appena il sol novello 
Dalle rive del Gange uscirà fuore. 
Che risoluto andrò Knt,* armi, e scudo 
Incontro all' idol mio col petto i|>tiudo. 
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II 

Còsi sfogava il caralier languente 
Deir angosciosa cor gU aspri mai'tìrì j 
A guisa d*un frenetico furente. 
Che strane idee nell' intelletto aggiri ; 
Che mai desiste d* inquietar sua meutd 
JLa cagion principal de' suoi martiri ^ 
Dico quella disfida maladetta 
Accettata da lui con troppa fretta^ 

la 

È già lasciato in letto addormentato 
11 catarroso suo vecchio marito , 
L' alba spuntava dal Balcon dorato , 
Di rose, e gigli il bianco sen borito ^ 

Suando con faccia torba e guardo irato: 
' acciaro il Crine e il bianco sen guernltó 
' pel di^ sorse Silvera al primo lampo , 
£ qual nuova Marfisa entrò nel Camper 

i3 

Il suo destrier pili del paiuolo è nero > 
Nere son Tarmi, e nero ogn' altro arnese^ 
Per meglio dimostrar 1* altro pensiero 
Bramosa di dar morte a chi V offese; 
O pur cosi r acerbo caso, e fiero 
Dcir amato Cnsten vuol far palese. 
Mentre ha dipinto ncll' insegna esangufl 
Silvera, e il caro Osmin > lordi di sangue, (i^ 

«4 

Vanno quei di Capraja a dar la nuova 
Al duce lor, che la guerriera è lesta: 
Ma quei che nudo, e iuerme ancor si trova ^ 
Disse: che, poca discrezione è questa ? 
lo so, né ci bisogna la riprova. 
Che senza me non si farà la festa : 
A che costei qua venne innanzi di 
A farmi della brava; perché sì ? ^ 
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3i 

t>a1ì^ altra parte Saladin Tontiài 
Sabito accorse a scaricar Silvera 
Della soma pesante, e più che mai 
Sorger la vide indomita ed altera; 
Che in campò non tbirando il Ronz&llai > 
ti rio come una pazza, e se non era 
Che dietro il guasto pie si strascicava j 
Appiedi j e sola infra i nemici andava» 

33 

La placa il . 6do ducè, e la éonfoHa 

Col dir, che non s* oscura il suo Vaiolaci 
Se restò sotto a lei la bestia morta 
pai ferro micidial d* un traditore; 
"& gli promette che non prima sorta 
Venere fia col mattutino albore > 
Che agli cmpolesi vuol dar la battaglia^ 
Per far levar di li quella canaglia* 

33 

Tanto più che il suo campo è rinforzato 
Con più squadroni di cavalleria , 
£ Nanni Fornacchioli era arrivato 
Dalla Catena con la fanteria: 
Allor la brava donna prese fiato. 
Ed alquanto sbandi la doglia ria, 
£ il nuovo giorno a Saladin prométte 
Far dei ttiot di Ceccon tante polpette ^ 

Manda il tenente general Tonnai 

Corriero al doge, e ai senator pìh deeni , 
£ gli avvisa che pria che i biondi rai 
Apollo tragga dagli ondosi regni. 
Al nemico portar gli ultimi guai 
Vuole, e lasciar di stragi orridi segni , 
Assalendo furtivo in strane forme 
L'esercito erapolese allor che dorme» 
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E non potranno dir che questo fatto 
Sia tradlmenlo enorme, e impresa yile; 
Perchè sarà bandiera di ricatto , 
Ed attentato al. suo non dissimile; 
Dal doge fu approvfito per ben fafto 
Che in pe/.zi si facesse il campo ostile, 
E pur saper dovea eoo esperienza 
Quanto dal dire al far sìa differenza, 

36 

Die Saladino gli ordini opportuni 
Segretamente a tutti gli ufiziali^ 
Che pronti sien tosto che 1* aria imbruni 
Con Telaio^ il brandistocco, e gli stivali; 
Di dugento villani arsicci e bruni 
Dal sol, fé duce Termoteo Bracali, (4) 
Uomo grave d' età, torvo in sembiante. 
Che il modello parea d' un negromante. (5) 

E gli ordinò che stando egli alla testa 
Assalisse dei primi la trinciera, 
£ che desco wariu tenesse lesta, (6) 
Ver poi seguirlo, la seconda schiera; 
Avea questo signore una gran testa. 
Pelò gran cervcllou tenuto egli era. 
A Giaunuzzin Porcetti alfin comanda ^7) 
Che attacchi con i suoi da un'altra Lauda. 

38 

È questo un omaccin di quattro spanne. 
Ma grande di giudizio, e più di cuore , 
Ne si misuran veramente a canne 
Gli uomini generosi, e di valore; 
Così dispóste l'alte imprese, vanne 
Alla sua tenda il capitan maggiore, 
JL'ora, e il tempo aspettando con uiik agio 
Per dare agli Empolesi il suo san oiagio. (^ , 



I 



CJLlfTO DECnviO 309 

Non si riposa punto il guerrier prode , 
Ma digruma vegliando i gravi affari ^ 
Con le speranze ben fondate e sode 
Di sterminar la notte gli avversari ; 
Sorge alQn dalle piume, e lieto gode 
Tutti spenti mirando i luminari 
Del cielo, e l'aer tenebroso e bruno. 
Per i disegni suoi troppo opportuno. 

40 

£ Berloccio Turilli, un suo tenente , 

Che dormia presso a lui sullo strapunto , 
Chiamò ben tosto, e tutti di sua mente 
Gli discopri gli alti misteri appunto; 
Era questi un guerrier bravo, e prudente! 
Che avea studiato i libri del Panunto, 
£ facea prove veramente immense 
Coi suoi fratelli, a saccheggiar le mense. 

Vanne, poi disse a lui, da Termoteo, 
E digli che i nemici or ora assaglia , 
£ l'altre squadre intimar anco ei feo^ 
Che seguir lo dovean nella battaglia ; 
"Né tal silenzio il fraudolente Acheo 
Usò nel penetrar porte e muraglia. 
Spenti del cielo i lucidi piropi 
Quando dell' alta llion die foco ai topi. 

4a 

Jiè sì furtiva mai la volpe astuta 
Le galline insidiò dentro al pollajo. 
Come il Bracali in questa fosca e muta 
r^otte va occulto, e marcia allegro e gajo; 
Ma come cangia voglie, e si rimuta 
Fanciul, che a stuzzicar vada il vespajOj 
Cosi appanto costui convien che resti 
Qaando trora i nemici eh' eran deati. . 
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£ mira circoudaU le trìnciere 
Di grossisflimi pezzi di cannoni , 
Onde per quel che si potea vedere 
Aspettavano a tiro i cornacchioni. 
Ma Termoteo le bellico.se schiere 
AUor frenò dei forti suoi campioni , 
Dicendo: non s'ha far qui con allocchi^ 
Hanno troppa i micini aperti gli occhi, 

44 

Or mentre stanno attenti a questi detti j 
Petruccio un suo cannon fece sparare 
Caricato di palle di moschetti. 
Che fé tutto il, contorno rimbombarej 
li cuor tremò d'ogni guerrier nei petti, 
r^è potendo Ja pugna ormai schivare , 
Ù ermoteo 3ta da luuge « e la sua gente 
Consiglia di inorire allegramente. 

45 

S'ode gndar pei* tutto allearmi all' armi j 
pa mille e mille strepitanti voci, 
£ s'odon misti delle trombe i carmi 
Al fier nitrito dei destrier veloci ; 
Desco si crede, che sien finti all' armi 
Questi, da non temergli i cuor feroci, . 
£ Giannuzzin si pensa che ciò vegna 
Perchè ^f quest' qra faccian la rassegna. 

46 

Ma s* ingannavo allor che tante e tante 
Truppe videro uscir di cavalieri; 
£ Zaccaria Duranni a tutti avante 
Con faccia smunta, ed occhi torbi, e neri; 

Suesto era sposo e poco tempo avante 
a casa si parti mal volentieri; (9) 
Ma perchè a) matrimonio era poc' uso 
Aasottigliate ayea le gambe^ e il muso* 



CA.VTO DECIMO ali 

47 

GondotUer di partite era costui , 
£ cavalcava innanzi al battaglione , 
Ed a qiiell* ora^ ed in qaei luoghi bui ^ 
Per paura dlcea delle corone, (io) 
Marciava ancor di parità con lui 
Il formidabilissimo Ceccone, 
Che la propizia sorte ognor ringtazia 
Che restò vittorioso per disgrazia. 

48 

Quel diavolaccio ancor dì Ga)a6a]io 
Indomito ed altier venia per terzo , 
Con quella gente sua di Milicciano, 
Gente^ oh Dioiche il morir crede uno«cherzo. 
Cedea a questo valente capitano 
Per più comodità dentro uno sterzo (ii) 
Per la paura di non si straccare , 
£d al cocchier dicea: tocca io vo'andare. 

49 

Intanto lo squadron di Zaccaria 
Con quello s' incontrò di Termoteo, 
£ zuffa s'appiccò si cruda e ria. 
Che a' d) nostri una tal non si vedeo; 
Corre sangue ogni fossa, ed ogni via, 
^è si distingue il nobil dal plebeo. 
Che i corpi dei furfanti, e degli eroi 
Egualmente son pasto agli avoltoi* 

5o 

Ecco quei di Gapraja entrano in ballo 
Per distroggere affatto il ficr nemico: 
Ma Desco die di sprone al suo cavali», 
£ soccorse opportuno il campo amico; 
£ sette capraiesi, s'io non fallo > 
Dalla testa parli fino al bellico: 
Ceccon lo vede, e stupido rimane 
Di queste imprese sì ammirande e strane. 
«BRI 19 
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5i 

£ come quel cbe in capite ccnsanda^ 
Con sommo impero a tutta qaeiia schiera^ 
Volge tosto il destriero a quella banda 
Dove Desco facea strage si fiera : 
Timido si ritira ognun da banda 
Udito il suon della sua voce altera: 
Mentre gridava (e ben ciascun 1* ascolta) 
Lascia lascia quei vili» e a me ti volta, 

5a 

Già finla r apparato funerale 
Ordinato nel cielo al giorno morto^ 
£ si vedea dal portico orientale 
Far cuccolino il nuovo di risorto, 
Ailor che Desco il prode generale 
Far si gran prove da Ceccon fu scorto, 
E sfidarlo, e a^alirlo a solo a solo 
"Nel mezzo a tutti i suoi fu, un punto solo. 

53 

Qual da improvviso e spaventoso tuono 
Stordito resta ii mietitor nel campo 
Cbe lascia spighe , e grano in abbandono , 
£ sol pensa dubbioso al proprio scampo ; 
Cosi Diesco sentito il grave suono 
Dell' alta voce , cbe atterrisce il campo 
Del superbo Ceccon , che lo minaccia , 
Biman sospeso ^ e a lui volge la faccia, 

54 

£ ben mirando eh* era un uomo solo , 
Che facéa verso lui tanta baldoria , 
Gli. disse : e qual pazzia vile omiccinolo 
T'oifuscò r intelletto, e la memoria? 
Perchè matto ti credo, io mi consolo 
Se pugnar meco aspiri , e aver vittoria ; 
Sappi che de' tuoi pari (e mi contento 
Farne la prova^ io ne torre! dugento. 
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Di8S« Ccccone : an sol ti parrà troppo , 
£ al petto una stoccata gli addirizza ; 
A ripararsi non fu monco o zoppo 
Desco , eh* era assuefatto nella Lizza : 
Wè pensando trovar sì grande intoppo , 
Un falso scioglie , tutto rabbia e stizza , 
Che per il mezzo il Cavalier tagliava , 
Se quei col riùcular non lo scansava. 

56 

Ed avanzato a un tratto a mezza lama 
Dieron principio a più crudele zuffa: 
Ceccone avea la rabbia della Dama , 
L'altro abbondava di superbia, e muffa; 
Già ciascuno » o vittoria o morte brama , 
C d' ira furibondo avvampa e sbuffa ; 
"Né più stanno qui a fare a tumeglihai^ 
Ma menan come tanti berrettai. 

JLf' arme in più parti avean forate e rotte > 
£ versavan già sangue a catinelle ; 
£ i colpi oguor più fieri , e 1' aspre bott« 
Fracassavano gli elmi e le rotelle ; 
£ male ognun di lor certo 1' inghiotte , 
Sentendo foracchiarsi ognor la pelle ; 
£ con tutto che sien bravi guerrieri 
Pace o tregua farebbon volentieri. 

58 

Ma Dio ci messe la sua santa grazia , 
Perchè non abbandona mai nessuno * 
£ Galafian fé giunger per disgrazia , 
Per il bisogno lor troppo opportuno; 
Questi mirando con che poca grazia 
Costor si percuotevano a digiuno , 
Si mosse immantinente a compassione 
Del sangue ^ che versava H suo Ceccone. 
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£ torlo da tal briga si risolse 

Movendo a quella parte la saa gente , 
£ così r agio a quei campion si tolse 
Di potersi amazzar si facilmente ; 
AUor ciascun di loro il tempo colse 
Di partirsi di li speditamente : 
Ed ambo stufi di clamori e lite^ 
S'audaro a medicar di sue ferite. 

60 

Ma Giannuzzìno a cintola le roani 
Non tenne , e tosto le sue squadre mosse. 
Con grida ed urli cosi fieri e strani , 
Ch' ogni valle , ogni monte si riscosse 
£ air uso dei valenti Capitani 
Col Pin , che in resta tien y forte percosse 
L'eroe di Miliccian presso alia strozza. 
Che quasi lo sbalzò jfuor di carrozza^ 

Allora Galafian dal cocchio scese 
Vedendo quanto poco ei lo rispetta 
E sopra un bianco palafreno ascese 
Fatto d' ira avvampante e di vendetta ; 
Asta di Cerro smisurata prese, 
£ a seguir Giannuzzin si pose in fretta :^ 
Lo giunge, e quello impugna una zagaglia 
Per riceverlo in atto di battaglia. 

Con egnal forza i Cavalier la lancia 
Ruppero , e quasi al Ciel volar le schegge 
Giannuzzin fu colpito nella pancia , 
£ pur sta forte , e neir arcion si regge ; 
Queir altro sa le staffe si sbilancia , 
Ma colla spada il primo error corregge , 
Dando sul capo un colpo a quel pign^eo. 
Che lo fece girar come un Paleo. 
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Giannuzzin trasse il brando e all' avversario , 
Cbe morto lo credea , si strinse addosso , 
E con furia e valor non ordinario 
Scaricò fracassate a più non posso, 
intanto si vedea con modo vario 
Fatto per tante stragi il campo rosso ; 
£ il sangue, che scorrea lontan le miglia^ 
Fea del fiume vicin V onda vermiglia* 

64 

Contro la fanteria degli Empolesi. ^ 

Fa Nanni Forracchioli orrende prove ; 
Avea quattro Sergenti a terra stesi 
Con forme di morir bizzarre , e nuove» 
Ma Zaccaria , che vede ornai palesi 
1 commi danni , contro lui si muove» 
E un colpo di pesante scimitarra 
Gli dà sopra la gnucca per caparra. 

65 

tfanni sente la botta , e si contrista 

D* esser percosso quando men 1' aspetta ; 
Era Medico V un, V altro Legista ; 
Ma qui non vai paragrafo o ricetta : ^ 
Si disputa con l'armi , e non s'acquista , 
Senza vita arrischiar gloria perfetta : 
E già fan prova della lor persona 
Questi alunni di Pallade e Bellona. 

Cose fa Termoteo di maraviglia 

In altra parte , e niuno a lui s' oppone : 
La squadra di Ceccon tutta scompiglia , 
Che ferito g iacea nel Padiglione. 
Costui tutto spaventa e rassomiglia 
Nel volto in verità , Demogorgone , 
O pur queir orco , che una volta fé 
Cangiarsi in becico di Damasco il re. (13) 

«9 
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Or così proseguìa quell' aspra guerra , 
Quando maudata ylen dal Duce istesso 
dilvera , che da poi che cadde in terra 
Di vestir i* arme non gli fu concesso ; 

guesta le squadre intiere urta^^ed atterra, 
tristo , e guai per chi gli vien d'appresso; 
Scorre per tutto , e fruca ogni cantone 
Dei .campo ostil , per ritrovar Geccone. 

68 

Ma quando sente che ferito a morte 
Uscito e poco fa dalla battaglia. 
Fé dal dolor le belle guance smorte; 
Non già che nulla il suo morir gli caglia. 
Ma perchè ad essa non toccò la sorte 
D' ucciderlo , e perchè altri a lei preyagUa , 
A nessun da quartieri , e così sfoga 
La rabbia, che V opprime, e che T affoga: 

In questo mentre }a guerriera vede 
Il bravo Giannazziu caduto al piano , 
£ che vita e perdono indarno chiede 
All'indomita e forte GalaQano ; 
Quasi novella furia un colpo diede 
Colei sul capo al Sir di Milicciano, 
Che stordito lo fé scender per orza, 
£ dar la pace a Giaunuzzia per forza» 

70 

Ma non si fermo qaì Talta Donzella , 
Che scorse poco lungi Zaccaria, 
Che Nanni fatto avea cader di Sella, 
E col cavallo addosso gli salia. 
Silvera con un pugno lo smascella , 
E lo distende in mezzo della via : 
Onde grida il meschino egro e mal vìvo 
Che gli portin la biacca, o il difensivo. 
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7» 

Or vedendo si male andar le cose, 
A Leopoldo il nagiianimo Barouto 
Si volse 4 e disse : a imprese disastrose 
Esser uopo mandarvi uomin di conto; 
Che però con sue truppe valorose 
in campo entrasse ormai spedito e pronto , 
E menando^ or eh' è tempo, e piedi e mani 
Cercasse addirizzar le gambe ai cani. 

7» 

Disse il gonfalonier che andrebbe tosto , 
Ma non gli dava il cuore a far miracoli , 
£ eh' era pronto di sua vita a costo 
D' esporsi a superar tutti gli ostacoli ; 
£ di due mila uno squadron composto , 
Scelti fra i manco affaticati , e macoli ; 
Entrò ùi battaglia . e fusse apposta o a caso 
Gli andò tosto Silvera a dar di naso. 

£ abbatterlo pensando al primo attacco ^ 
Perchè lo mira si membruto e grasso 
Che gii rassembra in vero un altro Bacco^ 
Quando neli' Indie feo tanto fracasso ; 
Gli avventa un man rovescio e per ìsmacco 
Gli dice: andate, o beila pancia a basso; 
Quei sta forte, e rispoude : andrei di bott > 
Signora mia ^ se foste voi di sottOr " 

74 

£ dove mira più scoperto il seno 

Della brava , che il braccio alzato avea , 

Veloce il cavalier più d* un baleno 

Spinge una punta, oh Dio, spietata e rea; 

C^he quantunque di tempra eletta sieno 

Queir armi , che la donna il di cingea. 

Gli fece una finestra cosi vasta , 

Che poi vi volse un palmo j e più di tasta 
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Ora sì che .Silvera indiavolata 

Più d'un empia Cerasta si dimostra , 

Dai delti del gaerrier prima oltraggiata , 

E poi dei sangue suo^ che Tarme iuaoslra; 

Senza legge combatte hÌV impazzata , 

Di sfrenato valor facendo mostra , 

£ quando men sei crede a un tratto aflferra 

Leopoldo per un braccio, e giù l'atterra. 

76 

Ma non è punto nel cader minchione 

11 cavalier « che un pie di quella prende > 
Oiid' anch' ella gli fa conversazione , 
E in terra qunnt' ò lunga si distende; 
Sopra il grasso ir volea , ma con le buoae 
Grida 1' altra e coi pugni si difende , 
Che vuoi che regga così gran colosso ? 
Mi stiaccerai se tu mi sali addosso. 

77 

Ciò detto e per il sangue che gli usciva , 
E per quell'urto, ond'ella giù fu spinta. 
Restò cosi di voce e senso priva , 
Che Leopoldo la credette estinta 
E a cavai rimontò col vìva viva 
Dei suoi , che tengon la battaglia vinta , 
Perchè senza costei 1' avversa gente 
Riman corpo seuz' alma , e senza mente. 

78 

Forraan di lance e scudi agiata bara 

1 più fìdi a portar l'amato peso , 

£ propalossi la novella amara , 

Pel campo tutto ; e Saladin ciò inteso , 

Per gire ad incontrarla si prepara. 

Di vergogna , di rabbia , e d' ira acceso ; 

Ma intende poscia da un corrier di corte. 

Che ell'era viva , ma ferita a morte. 
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79 

Fu posta a 'letto asSai comodamente , 
E subito chiamato il Ceccarelli (i3) 
Chirurgo peritissimo e yalente 
Per far brachieri , e ^annestar gratielli ; 
Or che medicai! questo allegramente 
Crescono al campo i gemiti , e i flagelli j 
Perchè quando colei fu via condotta , 
Andaron tutte le sue squadre in rotta. 

80 

Ben le cercava Nanni a fren tenore 

Con Giannuzzin , e il bravo Terraoteo; 
Ma quei vanno fuggendo a più potere , 
Che non gli arresterebbe un Briareo. 
Leopoldo e Zaccaria cou le sue schiere 
Contro a chi fugge maraviglie feo , 
£ Galafian rassembra un Anniballe , 
Or che il nemico gli voltò le spalle. 

81 

Fortuna fa che notte sopraggiunse. 

Che saran tutti andati a fìl di spada , 

£d in tal guisa i battaglion disgiunse. 

Che gir poteo ciascun per la sua strada ; 

Ma il gran Baronto , a cui tal nuova giunse^ 

Alle grida del popolo non bada 

Ma pensa per tal fatto innanzi giorno 

Di por r assedio airalte mura intorno. 

8^ 

Né la città potendo esser difesa 
Dall' esercito già rotto e disperso , 
Suppou che debba antecipar la resa , 
"Né pentirsi vuol poi del tempo perso. 
Ma sento ormai fa testa che mi pesa^ 
E mi gira il cervel per ogni verso : 
Restate dunque in pace , io vado a cena 
Per cantar forse meglio a pancia piena. 

FmB DEL CàVTO DECIMO. 



NOTE 

DEL CANTO DECIMO. 



(i) Il caso è nella Granata , bellUsimo poema 
tli Girolamo Grazianì. 

(a) Nomi di dae signori Schermitori celebri 
Fiorentini. 

(3) La Catena è on luogo vicino a Samiuiato 
due miglia. 

'4) Alberto Mercati. 

^5) Veramente brutto assai^ 

[6) Simon Cardi. 

[7) Vincenzo Portigiaai 



f8) Proverbio noto. 
!" ■ 



(9) Ayea questi preso moglie di poco « ed era 
di poca complessione. 

^10) Era questi divotissimo e scrupoloso. 

(11) Amava questi l'andare in calesse ^ ed era 
nemico del cavalcare. 

(12) Novella notissima del celebre poeta Ario- 
sto. 

(i3) Essendo stato il Ceccarelli celebre cerusico 
di Samiuiato. 



CANTO 

UNDEOMO 



ARGOMENTO 



Col cuor della cornacchia fa sparire 

Bett accia la Cuccagna , e il bel giardino. 

Montano la città cerca munire , 

E Baronto s* accosta più pici no • 

JSsce Situerà con tremendo ardire , 

Fa molta strage , e poi cede al destino 

Va prigioniera , -e libertade ottiene , 

Poi di Cuccagna il gran soccorso igiene. 



JLIuran per poco in Questo modo i gusti > 
£ sopra tutto quei della lussuria^ 
Dove si paga il boja , che ci frusti , 
£ sempre se ne cava oltraggio , e ingiuria ; . 
Sou più d' un-' legno secco arsi , ed adusti 
Anco i moderni Adonia ed han penuria. 
Dopo scialato il frutto e il capitale , 
D*un Ietto iu capirot ti (i) allo spedale. 

£ quante yolte il gusto hanno dei cani 
(Questi eroi di borie! famosi e degni , 
Che toccan fracassate e colpi strani 
Pria di giungere al 6n de' suoi disegni; 
£ patenti noi volto , e nelle mani 
Portan delle lor prove i contrassegni ; 
£ quei che per tal via non ha la mancia. 
Gli stroppia , e gli deforma il mal di Francia; 
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E non fann* altro allor cbe bestemmiare. 
L'amor delle sue daime:faTQTLte^ 
Ridotti a non potersi rivoltare 
Con piedi e man piagose e rattrappite 
£ pur lo vote ognun ribattezzare 
Con porgli un nome più modesto e mite^ 
Cbi d' artritide ', o gotta il nome dalli , 
£ cbi di reumatismo , e cbi di calli. 

4 

Né Proteo mai si varie forme prese 

Fatto pastor dello squamoso armento « 
In quante ài trasmuta il mal francese 
Per celarsi all' altrui conoscimento ; 
Ma queste p(\r son còse mal comprese 
Dalla gente di sano intendimento. 
Che non c'è per tal mal pena di morte > 
Come a cbi porta le pistole corte. 

5 

Yo' dire insomma cbe M iimaa piaceri 
Più veloci d* un rapido baleno , 
Son cibi al guitto grati e lusinghieri , 
Sfa celan poscia un perfide veleno ; 
£ questi detti approverà pei* veri 
DaU' incantato suoi tratto Castano i 
Come or or vi dirò , giacché la Strega 
Ogni poter per liberarlo impiega. 

6 

Or entrata costei nel bel recinto ». 
Cara p^igion del forsennato amante , 
Di catene il trovò di rose avvinto , 
E odor Sabei da capo a* pie spirante; 
Dal vigilar , dalla stanchezza vinto 
Ciacea sul prato ameno e verdeggiante; 
£ poco a lui da lungi strambasciata 
Dormia la bella maga innamorata. 
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.7 
Bendean l'aure più fresche a lor d'intorna 
Vaghi amorin col ventilar (?eir ale , 
£ facean quell'ameno almo soggiorno 
D' AmatuDta ^ e di Cipro agli orti eguale j 
Ascrisse allor Bettaccia a proprio scorno 

guest* impuro commercio , e sensuale j 
zelante risolve , e gli par giusto 
Di torre alla riyal quel tornagusto. 

8 

E con arte diaholica fé tanto , 

Che di Caslen la madre rappresente , 
E pone il cuor della cornacchia intanto 
Addosso al bel garzon , che nulla sente ; 
E per destarlo poi gli tira il manto. 
Ed eì fra il sonno dice : o che insolente ! 
Deh Morgana lasciatemi dormire , 
Quest' è il modo di farmi intisichire. 

9 
Allor la Maliarda perii na^o 

Lo prende , e dice : su mascalzonaccio , 
Che qui vivendo scioperato , e a caso^ 
L' arte facendo vai del Michelaccio; 
Quei nel veder la madre (oh duro caso) 
Ammutisce, e divieu freddo qua 1 diaccio ^ 
E stordisce vie più scorgejido aperto 
Diventare il giardiu cupo e deserto. 

IO 

Allor la Strega; è questo disse : e questo 
il tuo sollievo a mia cadeate etade ? 
Cosi tu metti la tua casa in sesto , 
£ queste son della virtù le strade ? 
Misera Madre (e qui dal ciglio mesto 
Pioggia d'amare lacrime gli cade) 
Misera Madre ! allegra statti e gaja , 
Ecco il fido bastoa di tua vecchiaia. 
if£Ri ao 
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II 

S sai 8* io ti mandai, per imparare 
Fino alle scuole di Montecatini, 
£ a Pisa poi ti feci addottorarci. 
Dove ci mandai mal tanti quattrini , 
£ qaando ti facesti strolagare 
Gli Aruspici diceano , a gt* Indovini , 
Che andar dovevi (ah fu il presagio indamo) 
Giudice a San Giovanni di Valdarno. 

Che stando qui sol giudice sarai ^ 
Dei cipressi , dei mirti ; e degli allori : 
Ma se giudicar vuoi , giudica ormai 
L' alta bellezza di colei che adori ; 
Mirala pure , ed amala , se sai , 
Quella vecchiaccia piena di rottori , 
£ accenna in dir così colei , che dorme, 
Kel suo sembiante ver grinza, e deforme. 

Non so se un .delinquente /che sia stalo 
Nel Bastion di Volterra un anno chiuso, (a} 
Nel rivedere a un tratto il sol vietato 
Si offuscato restasse e si confuso ; 
Come il nostro grazioso innamorato 
Rimase allor , che scorse il brutto muso 
Della sdentata vecchia , e ali* improvviso 
Cangiarsi nell' inferno il Paradiso. 

'4 

£ a poter veramente un pò* vedere 
Tali quali elle sou tutte le donne , 
Senza tante lor creste , e lor nastriere , 
£ tanti buchi alzati , e ricche gonne ; 
Quelle , che sembran Dee parrian versiere , 
Con la zucca pelata come monne ; 
£ pien di rughe il volto, e smorto il labro 
Senza biacca sariau, senza cinabro. 
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Riman dunque di gelo e stupefatto 
Casteuo a quella inaspettata rista > 
Di più la madre sua scorgeodo a un tratto 
(Che più r affligge) gemebonda^ e trista ; 
£ come il topo quando ha visto il gatto 
Sopraggiungerli addosso alla sprovvista , 
Resta immoto perplesso ^ e si confonde 
Cosi quello sta ohiotto^ e non risponde. 

16 

Vedendo al fin la Strega ormai pentito 
Dei folli errori il giovane lascivo , 
Uscito fuor di senno, e strabililo , 
Or che Morgana gli è dipinta al vivo ; 
E che in remota spiaggia^ e in ermo lito 
Si trova di parenti , e amici privo ; 
Lo prende per un braccio , e dice ; o figlio , 
Deh torna a mamma tua, fuggi il periglio* 

"7 

Ma quella vecchia ria libidinosa 
Alfin si desta, e menar via si vede 
Dalla nemica oimè troppo gelosa 
11 suo caro e galante Ganimede ; 
£ tornato di più vede ogni cosa 

' Nella forma primiera : onde s' avvede 
Che fugge il Drudo , e i di lei vezzi schifa 
Perchè la vede cosi brutta e schifa , 

18 

£ ravvisando che dal Fato solo , 

O d'ordin suo si fer queste gran prove; 

Determina lasciar quel tristo suolo , 

£ andar menando miglior vita altrove ; 

Dunque al basso discende ebra di duolo , 

Fatte risoluzion più sagge e nuove « 

£ pensa entrar , lasciando andar gli amanti j 

Snelle Malmarìtate^ o Mendicanti. (3j 
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Marcia Bettaccia intanto a lunghi passi 
Con Casten liberato e convertito ; 
K a poco a poco a lui scoprendo vassi 
Per farlo altìn capace dei seguito; 
^on 8* oppongon muraglie o chiusi passi 
Ora che l'incantesimo é finito ^ 
Per impedire il suo viaggio , e scesi 
Di Cuccagna soa già ne' bei paesi» 

3o 

Un fiume passan di lasagne pieno» 
Di cui le rive son cacio grattato , 
£ calcano di già quel suolo ameno , 
Dove piove Trebbiano, e Cioccolato/ 
£ già gli abitatori anco vedieno 
Di quei recinto tanto desiato . 
Da molti signorazzi al tempo d' oggi > 
Che Toleatter qui fermerian gli alloggi*^ 

ai 

La Strega allor con un coltello parte 
In ceuto pezzi il cuor della cornacchia , 
Che vuol darne a ciascun poi la sua parte^ 
Per fare uscire i tordi dalla macchia ; 
Che non potrebbe ogni facondia , ogn'arte> 
Fargli altrimenti abbandonar la pacchia; 
£ Droccio pur , che a liberargli era ito > 
Più d'ogni altro di loro è impoltronito. 

La scaltra donna alfin pesta ben bene 
I pezzi tutti insieme di quel cuore , 
£ con tre mele , che in saccoccia tiene 
Fa un linimento in forma di savore , 
Certe cannucce poi di questo piene , 
£ntra In Cuccagna'^ e dice: ecco un liquore 
Per chi patisce indigestion di stomaco , 
Che inventato fu già dal vecchio Andromx^^* 
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Questo purga le flemme ^ e 1' appetito 
Fa tornar nel momento a un disgustato ^ 
Ed unger basta il ventre con un dito , 
Gli é come non si fusse mai mangialo ; 
Tanto rimane il cibo digerito , 
Caso che fusse un asin pasticciato ; (4) 
Del prezzo non vo* dir tre paoli « o sei ^ 
Mezzo giulio del vaso io ne vorrei. 

E a chi prima il denaro m' ofTerisce 
Vo* donare una polvere da denti , 
Che tanto gli fortifica e indurisce , 
Che macinar si puote a due palmenti ; 
Ed or che di tal male ognun patisce , 
A truppe intorno a lei corron le genti , 
Chi è lontan tira il guanto , e dalla fretta 
Pfon si cura nessun della ricetta. 

25 

Erodio ne comprò per un testone , 

Che vuol poter mangiar a tutte V otte , 
Senza tanto aspettar la digestione , 
Vedendo le vivande belle e cotte ; 
In somma rifini tutta 1* unzione 
Bettaccia intorno a quelle genti ghiotte , 
Tenendo il suo medicamento in pregio. 
Senza mostrar nemmeno un privilegio. 

"Non restaron cosi maravigliati 

"^uei sette , che dormir novecent' anni , 
Quando i volti trovaron rimutati , 
monete , e linguaggi , e mode , e panni ; 
Come divengon questi scioperati , 
Or che la Strega discopri gì' inganni ; 
Rassembravan tanti uomini di legno, 
O Ebrei falliti , eh' abbian perso il pegao; 

ao 
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11 palazzo svanisce ^ e le fontane 5 
Né più si scorge attorno il forte maro : 
Ma dirupi , boscaglie , e balze strane 
Fanno alpestre quul sito , e mal sicuro ; 
Sparisce il forno , che cuocea quel pane , 
Che mai non era state, o verno duro, 
E si mutan le regie ampie vivande 
In corbezzole , in coccole], ed in ghiande* 

a8 

Le montagne di cacio , in cima a cui 
Nel pajolo bolUauo i maccheroni ^ 
£ per far sazio V appetito altrui 
Precipitavan giù rivoltoloni ; 
Erano andate a far i fatti sui 
Riportate all' Inferno dai Demoni , 
£ tramutate furo in nicchi , e sassi 
Li' uova bazzotte > e i fegatelli grassi* 

Onde durò costei poca fatica 

A trargli da quel brutto e rio paese; 
Ma non resta però che non gli dica 
Con maniera , e con modo assai cortese ; 
Non risparmiai , signori , opra e fatica , 
Come a suo tempo vi farò palese. 
Per liberarvi da prigiou si rea. 
Che dolce ( non v' ha dubbio } vi parea. 

3o 

Ma sappiate che tutto per incanti 
Facea quella Fatacela indiavolata , 
Dn serraglio volendo aver d' amanti 
Per mutar, se mai d' uno era stuccata; 
Al qual dipoi, per trarselo davanti. 
Dar gli faceva 1 ultima capata 
£ntro ad un trabocchetto,. iTcciò celati 
Ai mondo fasser ^iL empi suoi peccati. 
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3i 

£ 86 non era cbe invaghita forte 

Dell' amico Casten , che è qai presente , 
(E dica quei con guance ancora smorte 
S'io diro il yer^ se ia mia liugua mente ) 
Tutti sareste ormai preda di morte 
Per man dell' empia maga e fraudolente , 
Perchè quand'eri ben grassi e satolli 
Il collo vi strappava come ai polli. 

32 

Allor fu che d'accordo un lieto viva 
Cli eroi disingannati al cielo alzaro. 
Stando intorno a colei , che innanzi giya ^ 
Come i Dovizzi attorno al cauovaro ; 
£d ella a poco a poco gli scopriva 
Della guerra il tenor distinto e chiaro j 
Perchè , sebben era costei lontana ^ 
Sapea tutte le cose per la piana. 

33 

Gli raccontò gli strani avvenimenti , 
£ le prove, e il valor del campo amico ^ 
£ come avean già l'assediate genti 
Sparso d'onde vermiglie il suolo aprico; 
£ che ridotte agli ultimi frangenti 
Per meglio assicurarsi dal nemico « 
£ aver della lor pelle nn po'piii cura ^ 
S' erano ritirati entro le mura. 

H 

£ di pili gli scopri cbe gli aggressori 
S'erano accinti al generale assalto , 
£ che tenean sotterra i minatori 
Per fare andar terre e muraglie in alto^ 
Marzial desio tanto gli accese i cuori , 
Che per quell' erta via givano a salto , 
£ gli rassembra già di veder tutto 
Saminiato al Tedesco arso^ e distrutto* 



a3o CÀMTO OHDBCtMO 

35 

Ma lasciamo costor che a lunghi passi 
Di Pretojo s'accostino alla nave, 
£ torniamo a narrar gli alti fracassi 
Dell' empolese armata in suon più grave. 
£ran della città si chiusi 1 passim 
Che il viver più da ninna parte eli* ave; 
E da si forte blocco era ristretta , 
Ch'entrar non vi poteva di saetta. 

36 

Che quando fu che rotti e sbaragliati 
Nel campo furo, alla città fuggirò 
Quei pochi, che restar mezzi stroppiati^ 
E al presidio fedel pronti s' unirò : 
Onde i nostri avanzando gli steccati 
Eran vicini di pislola un tiro 
All'alte mura^ e dalle folte schiere 
Nuove si fean ognor fosse^ e trinciere. 

37 

Sfa non per questo la città patisce^ 
Perché di tutto punto era provvista^ 
Ed a far prede il popolo sortisce 
Di notte, e a dar battaglia alla sprovvista 
Montano il doge poi distribuisce 
Gli ordìn per tutto, e fa la sua rivista 
Dei più bravi soldati a coppia a coppia, 
£ nei corpi di guardia gli raddoppia* 

38 

Come il villan, che del vicin torrente 
Vede a un tratto gonGar le turgid'onde. 
Corre di qua, di là speditamente 
CoQ zappe, e vanghe a raddoppiar le sxtonde; 
Tale aggiugne il campion gente alla gente, 
£ cannoni a cannoni, onde circondo 
Coutrascarpe, cortine, e rivellini, 
£ a se chiama i più forti cittadini. 



CAltTO tlKDEdtltO i3t 

39 

£ dice lor: figlinoli^ il tempo è giunto» 
Che rfacciamo del cuor possente rocca ; 
Siamo ridotti a quell' estremo punto^ 
Che bere, od affogare ora ci tocca. 
Qui non ci manca nulla, e abbiamo in patito 
£a munizion da guerra, e ancor da bocca: 
Cosa che rende anco il morir giocondo. 
Se non si ya digiuni all' altro mondo. 

40 

Or se morir dobbiam, fia rana ogn' opra. 
In fuor che di cambiar morte con morte: 
IMia se stan lor di sotto, e noi di sopra 
Ad essi toccherà In peggio sorte. 
Quale scudo sarà, che gli ricopra, 
Se traye, soglie, piedistalli, o porte 
Gli cascheranno addosso, e se pelata 
La zucca gli sarà dalla rannata? 

4« 

Persuasi color da* bei dìscoi'si 

Del doge che appestava di tabacco^ 

Più che fieri leon, che indomit'orsi 

A sostener s'acccinsero Tattacco; 

Intanto rinforzati di soccorsi 

Gli Empolesi, e da Cerere, e da BaccOj 

Tiravan cannonate a centinaja 

Heì bastion della porta di Palaja. 

4» 

Da Ribaldigna (5) ancor con sei raortari 
Scaglian nella città bombe pesanti. 
Che atterran tetti, e sfondano solari 
Dalle case de' miseri abitanti; 
£ si mirano intanto in luoghi vari 
Accesi Mongibelli, Etne fumanti, 
£ i gemiti si sentono, e le strida 
Di chi maor^ di chi langue^ di chi gridai 
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Il Pierligi « diuiaar Baronto manda. 
Che i peUrdi attaccar vuole alle porte: 
E batterie raddoppia da ogni banda 
Per diroccar V alta iDuraglia e forte; 
A Turno Cioiodei tosto comanda. 
Che la cavalleria tutta trasporte 
Fra il Pidocchio a accamparaì^ e la Galena, 
Perchè teme di la tutta la piena. ^^ 

44 

Delia città Montano assicurato. 

Già che suedi Cecchino e Galafiauo , 
Uno di Marti al forte marchesato, (6) 
L'altro alla signoria di Milicciano, 
Che Castel f ioreutin confederato 
Peusi agli «mici dar soccorso invano, 
£ Palaja. e Montopoli non vaglia 
Muover di là senza incontrar battaglia. 

45 

Perchè dunque potrebbe il Pontedera 
Agli assediati dar qualche soccorso. 
Come dicea, per far di 11 frontiera , 
Turno in quel posto si im^rtante è corso; 
Guardando anco cosi l'ampia riviera, 
Clie d'Arno- inonda il fremitante corso; 
Oude non possan aiutargli manco 
Santa Croce, Fucecchio e Castel Franco. (7) 

46 

Ma il fracasso maggior si fa sotterra 
Del martello di mille minatori. 
Per far cadere, e roviuare a terra 
1 terra pieu, le mura, e i difensori; 
Cosi stavan le cose della guerra. 
Quando nel. mezzo ai più confusi orrori 
Celle sue piaghe affatto sana, e altera 
Con mille usci dalla città Silvera. 
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Per la: portHf che va fritto alla scal&> 
Passa furtiva la donzella invitta , 
E appoco app co con le squadre cala. 
Dove la gente d'arme era più fitta ; 
Poi con un grosso manico di paia 
Tutte le sentinelle a terra gitta > 
£ menando alla volta della testa 
Con ^tt^sto cava sonno il campo desta. 

Né stavan pure i suoi seguaci a bada 

Con i lunghi spiinton, cbe aveano in maB0>. 
Che, in61»n aueJla povera masnada. 
Come si fa a' un tordo, o d* un fagiano; 
Rotto il forte baston trasse la spada 
Lia brava donna, e con furore insano 
Quel popol che a destarsi ormai comincia, 
IJrtfi, fere, calpesta, abbatte é trincia. . . 

4» 

Come chi se n' ondò contento e lieto 
Senza pensicr la sei a inuanzi a letto^ 
£ poi la notte un turbine indiscreto 
Fa rovinar delia sua casa il tetto. 
Va con gli occhi tra i peli errante e inquieto^^ 
Dove a morte lo guida il suo sospetto; 
Cosi questi fra il sonno a morir vanno, 
]Sè clii ^U cacci ali' altro mondo sanno. 

5o 

JA» f* Accosta il rumore all' alta tenda 
Di Fernando Son>iio, ch'era lor duce, 
£ per aver di dame una tragenda 
Male a dormire il misero s' induce ; 
Quando vide il campion questa faccenda. 
Che già qualche barlume in eie! traluce 
Del nuovo dì, scappò di lettor e ignudo. 
La spada trasse, ed impugnò lo scudo. 



i 
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« 

Poi di^se ai Bttoì, che si fufrgìano la- fletta; 
Dove dove scappate o poltronacci ? 
Il boja con le forche or qaa ri aspetta 
Quando morir gloriosi vi displacci; 
IVon so qua! vii timor vi sottometta, 
O qual possanza, o qual valor vi cacci; 

10 sol per gloria della nostra terra 
Disfido ignudo tutto il campo a guerra* 

Sa: 

Disse: e in mezto sodgliossl al ferro, 6 al fuoco, 
(Sommo prodigio) ignudo, scalzo, e solo; 
Ma^ un tale esempio fé Cangiarsi il giuoco, 
£ incollaggi quel fuggitivo stuolo ; 
Cerca intanto Fernando i^ ogni loco, 
(Chiaro ormai fatto, e pi^a di luce il polo) 
Del capitan, che quelle squadre guida; 

11 trova, e in mezao ai suoi cosi io sfida. 

Prendi del cam'po^ e meco ora combatti. 
Ne guardar eh' io mi trovi aquest' usanza. 
Se Orlando re de' bravai, e re de' matti (8) 
]Vu(io così domò l'altrui' podsan-za. 
Briocon, Silvera disse, k coprir yatti 
Se non vuoi ch'io ti dia la ricordanza. 
Della tua sfacciataggine; io riserbo 
Per i tuoi pari la granata, o il nerbo. 

54 

Cosi disse la vergine orgogliosa 

A colui, che non ba camicia o manto: 
Ma sebben fra 1' onesta, e la ritrosa 
Con la coda dell'occhio il mira alquanto. 
All'usanza, che fa la vergognosa. 
Che si scorge dipinta in camposanto, (9) 
Che vede un uomo ignudo, e poco esperta 
Si tura gli occhi con la mano aperta. 
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Ma queir impertinente allor distende 
Al destrier di Silvera nna stoccata; 
Onde r accorta donna a terra scende, 
Già prevedendo l'ultima cascata: 
£ con tutte le forze a due man prende 
La spada^ come vipera arrabbiata 
£ con un colpo sol (corpo del diavolo) 
Lo divise pel mezzo come un cavolo* 

56 

Cosi finì l'eroe da san Donnino, 
£ i suoi già cominciare a rifuggire; 
Ma sopraggiunse il capitan Ceppino^ 
Che gii fece ben tosto inanimire; 
Questi al gran caso si trovò vicino , 
£d in due parti vide ripartire 
11 caro amico: onde avvampante d'ira 
Di rovescio alla donna un colpo tira. 

£ la chiappò nella sinistra polpa. 
Benché non gli facesse molto male, 
Fusse del brando mal temprato colpa, 
Oppur per la bontà dello stivale; 
Ma non ostante cadde a terra, e incolpa 
Di ciò le stelle, e il suo destin fatale. 
Bestemmiando l'indomita guerriera. 
Quando vinta si vede, e prigioniera. 

58 

Da un mézzo reggimento accompagnata 
Fu del gran capitano al padiglione, 
£ dell'armi vedutala spogliata 
Fu quasi per cader morto Ceccone; 
Baronto la donzella intanto guata 
Tutto rispetto^ e tutto ammirazione , 
Poi fecela seder presso al suo seggio. 
Ove era degli eroi tutto il corteggio. 

KERI ai 
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59 

Poi disse in alto suono: il tao valore^ 
Donna, pari non ha sopra la terra: 
"Né tenuto veridico scrittore 
Sarà, chi di te scrive in questa guerra; 
Or perchè degna sei d'applauso, e onore, 
Sebben per le tue man caddero a terra 
) più forti del campo, io ti perdono, 
£ vita in premio, e libertà ti dono. 

60 

E se v'è chi mi taccia, o mi riprende 
Di qut;sto illustre e generoso fatto. 
Della cavalleria le leggi offende, 
£ d' aver mostra un cuor villano affatto: 
K poi quel capitan poco 1* intende. 
Che mett'e questa ciccia intorno algatto; 
£ che non fece inerme e senza guida 
"JSeì campo di Buglion V accorta Armida? 

Ciò detto tacque, ed applaudi ciascuno. 
Che alla donna si faccia cortesia, 
£ lì fra tanti non vi fu pur uno, 
Cbe non gli s' offerisca in compagnia; 
Che qualche disouesto ed importuno 
Non gli facesse oltraggi per la via. 
Ma sopra tutti gentilmente audace 
Ccccone a lei si prostra e chiede pace. 

62 

Ella con volto superbetto e umano 

Non dinega la grazia , e non Tapprova: 
Pure alGn porge al cavalier la mano , 
Che baciandola (o qual dolcezza prova !) 
(jon mille inchini alGn dal capitano 
Si parte , ed un destrier sellalo trova 
A pie dell'aita tenda, e su vi sjIc , 
Quei ratto va più che s'avesse Tale. 
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63 

Da tutti salutata la guerriera 

Passa il campo soletta , e osserva e mira 
11 sito, e l'ordinanza d'ogtii schiera ^ 
Poscia in ver la cittade il gunrdo gira ; 
JSè vedendo la forma in lei primiersi 
Dal profondo del cuor geme e sospira ; 
£ con la sua beltà s' arrabbi a l'ort« , 
Cbe tante folte la scampò da morte : 

64 

Giunge poi dove nacque il gran conflitto , 
E mira i suoi campion distesi a terra , 
Percliè a Ceppin s unì glorioso e in\ilto 
Lionato Calunai mastro di guerra ; 
£ fu tutto il suo esercito sconfitto , 
£ pochi uè andar ìaui entro la t(*rr<i. 
Or qui sì cbe la donna inclita e bella , 
Quasi dal duol^ precipitò di sella. 

65 

Passa intanto fra il sangue, e i tronchi busti 
Dei cavalli e degli uomini ; calpesta 
Elmi , scudi , cimier laceri e frusti , 
Fan lugubre apparato , e brutta festa ; 
Spade , roncole , accette , e mazzafrusti , 
Cadaveri sventrati , e senza testa 
Mostrano agli occhi altrui che quella via 
Sia del genere uman la beccheria. 

66 

Piange 1 casi dei suoi , sospira i fati 
Maturi ormai della città languente : 
Fuoco vede piombar da tutti i lati , 
Tuoni per tutto, e meste grida sente; 
Mira i trinceramenti , e gli steccati 
Pien di bombe , cannoni , e armata gente ; 
Ode di mille trombe il fragor reco , 
£ la mesta città sonare a fuoco. 
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Irresoluta ancor non sa se torna 

Nel caro nido a dar ai suoi soccorso , 
0?ver per farsi rompore le corna , 
Rivolga indietro vèrso il campo il torsd; 

• Dopo le molte alfine in se ritorna , 
£d al destrier di nuovo alleata il mòrso > 
£ in quattro salti al suon di mille viva 
Nella città l'alta donzella arri?a. 

£ trova lì tutti affannati e pronti 
Alle difese i cari cittadini , 
E senza distinzion marchesi e conti 
Sgobban sopra le schiene i Corbellini j 
£ntrata eh' ella fu , s' alzaro i ponti 
Per essere i nemici 1) vicini , 
Che disegnano un' altra batterla. 
£ già strascinan su l'artiglieria, 

69 

Ma torniamo di grazia a quei ghiottaccii 
Che lasciammo alla Nave di Pretojo , 
Usciti già dagli incantati lacci 
Per grazia di quel becco voiatojo ; 
Arno passar senza trovare impacci , 
£ a preparar si diero un gran convojó 
Dalle ville e poderi più vicini , 
In frutte consistenti , e grani , e vini 

70 

Dodici tregse , e venti some a basto 
Carican di asinelli ^ e di cavalle '. 
£ così dato alla campagna il guasto 
All'armata ne andar per dritto calle ; 
£ per poter opporsi e far contrasto 
Con chi tentasse lor dare alle spalle , 
Fan Calienuo Giuti capitano 
Di quel convojo , che ha una rocca in ms&o. 



i 
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Sta Landronio Faretti a lai d'intorno 

Con Santagio Maucippi , e Donficale , 

Vibra il primo un fruciandolo da forno ^ 

Tengon gli altri di Brescia in man due pale; 

E tutti alfìn di quel drappello adorno 

Veniano armati d' arme rusticale. 

Chi pjirancole porta , e chi tronconi 

Chi rastrelli ^ chi vanghe^ e chi marroni. 

Tognotto Carnigiani avea trovato 

Una spadaccia in casa a un contadino^ 
Ch' era ( per quello che mi fu contato ) 
Stata già di Rinaldo Paladino ; 
Quedto y eh' è bravo , se la pose a lato , 
£ teuea per rotella un cui di tino , 
Avendosi per elmo in capo acconcia , 
Per salvare il cervello^ una bigoncia. 

Ed un seccbioD da pozzo in capo avea 
Per morione il buon Sandron Mancini^ 
E una falce da 6eno in man tenea , 
Che in un prato trovò degli Orlandini; (io) 
Bicchion Mei ani ancor qui si vedea 
Col coUar , ferraiolo , e manichini ; 
Porta una lunga perticacela in spalla , 
Ed a bisdosso Vieu d'uua cavalla. 

74 

Tutta in somma la gente di Cuccagna 
Cosi al campo marciava a lunghi passi 
Con Bettaccia j eh' è lor duce e compagna , 
E in mezzo a lor pavoneggiando vassi ; 
Quando miran traverso alla campagna 
Su due smagriti corridori e lassi 
13 n par di dame ^ cbe a non far discorso 
Abbraccierian più ioaio uu uom, che un or«d« 

ai 



i 
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£rano queste due Fille , e Despina 3 
Che a Empoli ne andaTan di conserva ^ 
£ a pie tlaspino avanti a lor cammina 
Lor servitor ^ pahifreoiere , e serva ; 
Né pria la bella cop^^ìia e peregina 
Vide questa di bravi ampia caterva , 
Che pensando che lusserò assassini , 
Dissero fra di loro : Addio quattrini^ 

Uà quando poscia ai portamc^nti , e al volto j 
Gli scorser per a^ici , e paesani , 
£ che Fillè di più vide risorto 
Da cruda morte £rodio, e che fur vani 
Suoi tristi auguri, e suo timor fu stolto: 
Dal gusto cose avrla fatte da cairì: 
Anch' Erodio alla fin le riconosce , 
Per quelle^ che gli dier^già tante angoscci 

77 

Ma Casten direnato , ed ormai sazio 
Delle amorose gioje , in là si volta , 
Dicendo fra se stesso: lo ti ringrazio 
Amor , se mi ci acchiappi un' altra voltai 

Suando gli amanti dopo lungo spazio 
i tempo , ebber la mente afi*atto sciolta 
Dallo stupor , s' accolsero , e de' guai 
Passati non parlaro allor^ né maii 

78 

Gli disse ben però Fille eh* eli' era 
Stata dal padre suo ribenedetta ^ 
E a casa 1 aspettavàn quella sera 
Con la compagna sua fida , e diletta ; 
E che a dispetto alfin della versiera 
La fede a lui raantien pura e perfetta 2 
Vada alla guerra , e torni pur che doppo 
Vuol esser sua, se fusae monco , t zoppo* 



79 

t)éi buoni «agari Erodio la ringrazia ^ 
Come d' avergli fatto allor buon occhio ; 
E gli giura cne or manco d* una crazta 
$tima il farsi sbucciar come un ranocchio/ 
Ma che spera tornare e farla sazia 
Di spoglie ostili^ e vuol che vada in cocchio 
Come una principessa , e dando puppa 
Ogni mattina gli tuoI far la zupjpa» 

80 

Còl toccamano intanto confermaro 
Gli alti imenei j e poi preser cOraiato 
la' una dall' altro , e lieti se ne andaro ^ 
Vèrso Propoli ella ^ ed ei yer Saminiato t 
I compagni con lui si rallegraro , 
Ed il buon t>rò gli diero anticipato: 
Ma la Strega ; eh' è furba^, ed é collerica 
Fino dall' ora gli annunziò la chierica^ (11) 

81 

ttarcian con più fervore allegramente 
I cavalieri allor sfenza ordinanza , 
Ed incontrando vanno anco sovente 
Disertori nemidi in abbondanza ; 
Da cui sentian che oppressa malamente 
Era la lor città senza speranza 
D' esser soccorsa ^ e màucan le vivande 
All'appetito lor^ eh' è troppo grande. 

83 

Ècco fatti vicini al campo amico , 
Spiega Geppe Visturi una tovaglia ^ 
Cne avea rubata ali* oste dei Panico > 
E la sventola in cima a una zagaglia ; 
E fa veder chte non come nemico 
Vien questo nuovo esercito in battaglia , 
Inalberando un seguo si verace 
( Benché rinof } d' amicizia e pace. 
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83 

Tantosto che Baronto arrivar' vide 
Questo nuovo rinforzo di guerrieri , 
£ osservò da vicin l' armi omicide , 
Le strane foggie d*elmi , e di cimieri ; 
Per mostrar quanto nel valor confide 
Di cosi forti e bravi cavalieri , 
Fectit^ sparare a tutti i battaglioni 
Tre ^aive di moschetti ^ e di cannoni. 

Con questa pompa entrò nelle trinciere 
La valorosa , e degna compagnia , 
Con tanta roba da mangiare e bere^ 
Che ritornò nel campo V allegrìa. 

, .Ma già eh' è ioppo il Pegviseo destriere, 
£ avvilita Tersicore , e Talìa , 
A questi caldi anch' io vo far bel bello 
Per non avere é. dar volta ai cervello. 
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NOTE 

DEL CANTO UNDECIMOi 



i^i) Capirdtti è il peggtb dormentorio dello 
ìSpedale di Firenze; 

(2) Qupsta veramente è una prigione orrida 
per i delinquenti disperati. 

(3) Con venti di Firenze peir le povere genti , 
eretti per pietà cristiana da Sv A. R% G*. D*. di 
Toscana. 

(4) Questo s* allude a una barla , the fa fatta 
« certi Monsignori: 

(5) Luogo vicix»o a detta porta. 

(6; Marti , e Milicìano son ville di questi 
Signori , situate presso i confini. 

M Tutti luoghi vicini a Sa miniato. 

(8) Cosi canta V Ariosto. 

(9) Bellissimo capriccio , dipinto nel maguifi* 
to Campo Santo di Pisa. 

(10) Questa è una villa di questi signori. 

{i i) Fu canonico , ed arciprete di questa in- 
signe collegiata* 



CANTO 

DUODECIMO. 



ARGOMENTO. 



Torna Sìhera ; e allor che Samìniato 
Dagli Etnpolesi èpiù battuto e stretto , 
Fu ifcmo riuscirgli ogni attentato : 
Onde è Baronto a ritirarsi astretto : 
Ma di Capre un esercito adunato 
yince il Cantin la piazza a suo dispetto : 
£ per Trofeo riporta un chiavistello 
A onor di cui si uola un Asinelio. 



E 



ccoci giunti al fin della novella ^ 
Ascoltatori miei gentili e cari^ 
Che se non yi die gusto ^ e parve bella; 
Andate a farvi rendere i denari ; 
Voi spendete sì poco a sentir quella , 
Che mi par che la borsa sia del pari ; 
Ma consideri ben quel che discorre^ 
eh' è nieu fatica a legger che a comporre. 



Pregoti ben però ', caro lettore , 
Delle frottole mie afe pur t'appaghi, 
A non creder che un invido livore 
Cosi la mente mia turbi e disvaghi ; 
Che qualche mio particolar rancore 
£ntro a questi concetti ameni e vaghi 
Nascosto sia, che l'altrui fama opprima > 
O ch'io pretenda mormorare iu rima. 
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3 

Ma nppi ben cYie qaei , che nominati 
Fui' dalla musa mia entro al poema ^ 
Sono gli amici miei più fidi e grati. 
Che il lor credito accresce , e non iscema ; 
£d ammutiscali pur gli sfaccendati , 
Che fanno gli a^l ni» ini ce hi sul mio tema , 
Non m'essendo caduto nel pensiero 
Che ciò eh* io scrivo sia eredito vero. 

4 

£ siccome da Modena , e Bologna 
Della secchia non fur fatti scalpori ^ 
£ come non si tennero a vergogna 
Li'es^ser descritti lì tanti Signori; 
Air incontro ritrar biasmo, e vergogna. 
In vece, io non vorrei , d'applausi , e onori 
Dagli eroi , che rammento in questa mia 
Poetica, e bizzarra fantasia. 



Ora che al mondo fel questa protesta 
Torniamo alla città d' assedio cinta. 
Cui riesce men grave, e men molesta 
La doglia ria di tanta genie estinta; 
Or chu tornò Silvera, e che da questa 
Spera presto veder 1* ira respinta 
Delle turbe insolenti, e il di cui brando 
Non cambierian con quel d*£ttore, o Orlando. 



Or dopo fatti i fuochi d'allegrezza, 
£ jiiuniinata infili tutta la Kocca, 
L* assodio a sostener della fortezza 
(Che cosi stabilito j a ìcì sol tocca: 
A comandar l'eccelsa donna avvezza 
Assai più con le man, che con la bocca. 
Manda le squadre ov'è più mal sicuro, 
£ più sdrucito, e mal difeso il muro. 
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7 

Di quella porta, cbe Gargazzi è deU«ij^ 
Subito Saladin ie capitano. 
Dove Carloccio Tincoiiiani affretta 
Il niinator per diroccarla al piano; 
E il Mangiatori poi fé gire in fretta 
A quella di Palaja, ove il sovrano 
Ceccon comanda il duro attacco e fiero 
Cou Pesamoate^^ IHepo, e Caccofero.. 

A Poggi vi si, e porta Cittadella 
Manda lo Spezzapiani il buon Ripari, 
Dove il Periti, mastro di cappella, (i) 

f £ il Tanganetti frangono i ripari; 
A quella poi, che d'Empoli s'appella. 
Va Tolomeo con altri scelti e rari 
Ufiziali di conto, e qui Ruberto 
Ha con Petruccid ^I| yasto foro aperto. 

9 

Tutto il corpo di guardia della piazza, 
A Montano Casari raccomanda. 
Che inquieto di natura urla e schiamazza^ 

guando fa le rassegne, e che comanda; 
Ila quasi furiosa e mezza pazza 
Scorre precipitosa da ogni banda. 
Bravando questo, e bastonando quello. 
Su i Bji|stioii, su le mura, e sul Fondello. 

IO 

Dispon fra merli poi la gente forte 
Di moschettoni armata, e di balestre. 
Risoluta difender fino a morte 
Quel sito inespugnabile ed alpestre; 
£ già che notte avea chiuse le porte 
Al Sol, eh' era ito a letto, e le finestra ^^ 
Anch'essa vuole andare a riposarsi 
Per poter poi prima dei di destarsi. 
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II 

Or mentre quesl/a brava soldatessa 
Preparava là dentro alte difese , 
Il 6er nemico anco di fuor non cessa 
Di raddoppiare alla città 1* offese ; 
£ con gli approcci sempre più s* appressa , 
Al forte muro intento a nuove imprese ; 
£ perch' era del giorno il lume spento 
Mille faci splendeano , e torce a yento« 

Ma qaando l'alba poi cinta di fiori 
£ molle- di rugiada e di brinata , 
Dal terrazzo del ciel s'aff'ucciò fuori 
Le tenebre a spazzar con la granata ; 
Tutti Baronto riguardò i lavori , 
£ 8* era alcuna breccia incominciata , 
Per poter fare andar le mine in alto, 
£ poi diaporsi al generale assalto. 

Ma scorgendo cbe forte da ogni parte 
Più che diamante al bombardiar uon cede 
La difesa muraglia , usa nuov* arte , 
Che gabbare i mincbiou forse si crede ; 
Al senato un trombetta da.su9 parte 
Messaggiero mandò di buona fede , 
Cbe se capitolar voglion l'uscita 
La roba assicurar ponno , e la vita. 

•4 

Venne 1* Araldo , ed introdotto tosto 
Dell'invitta donzella al (ier cospetto « 
La ritrovò nel più guardato posto 
Giacere armata in molle e ricco letto ; 
£ avendo a lei l'alta imbasciata esposto, 
Nel volto più furiosa 4' uu A letto 
Divenne la guerriera, e giù scagliossi 
Con luctd* (Kcbi indiavolati e rossi. 

UBAI 22 
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punque soegiunse alfin ( poiché mirato 
Ebbe il Messo tramante a stracciasacco ) 
Pensa il tuo capitan che in Saminiato 
Le inara sian di pasta , o pur di macco ?• 
Dunque un popol codardo , ed affamato 
Dai lunghi stenti j, e dai disagi straccq 
Creder potrà , che senza far contesa' 
Lina fortezza tal jpensi alla resa ? 

i6 

Rispondi pure ^i tuoi gran generali ,, 
Se non (lanno altri moccoli che questi ^ 
Che ai^tlrnnno a letto al bujo , e che fatali 

guesti attentati al lor fiano , e funesti; 
gli asin prima .«piegheranno Tali (i) 
Per la strada del ciel veloci e presti , 
Che a questa sempre a noi nemica seti^ 
La nostra alma città resti sogg^ttii. 

"7 

Disse j e toUò le gtchiene a! messaggtero j^ 
Che si parli di li tutto confuso^ 
£d a Baronto raccontò sincero 
L'aspra risposta, ond'ei restò deluso; 
Illa ruminando poi dentro al pensiero 
Quel parlar si superbo, arricciò il muso^ 
£ digrignaqdo i denti in alto suono 
Disse ; la pagherai , s'io son chi sono. 

l8 

Ed ordina che per la puova aurora 
Tutti i suoi generali e marescialli 
Fussero lesti pur , che alla signora 
Fare il bravo a credenza iiisegneralli : 
Ed ogni squadra con buon vin ristora , 
£ cacip, e carne quella notte dalli. 
Perché con più valor cpn più bravura. 
Si dia r assalto alle nemiche mura. 
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«9 

Spuntaya già dal ricco lito Eoo 

I ladri a spullajar 1' alba, novella , 

E giià scuoton le briglie £to^ e Piroò^ 
Che di griuze han cavato le budella ; 
E i frutti a maturar già d' Alcinoo 
Sorgea per tempo il Sple^ é in quest'è quelU 
Spiaggia a far nascer funghi, e raàiciugare 

II bucato all« nostre lavandare. 

ào 

Quando al fragor dei bellici strumèhti 
Ver la citlà di rolge il campo tutto. 
Che airnria nel marciar lrin):ia fendenti^ 
Cbe taglieriauo Uu. pe/.zó dì prosciutto; 
Dispon Baronto i duci più vaienti 
Dove i* antico ihuro è più distrutto, 
£ per dar più calore alle ruine 
Comanda che Si dia fuoco alle mine. 

ai 

Ma sventan queste senz* alcuno effetto. 

Cosa che in ver lo messe un po'ip valigia^ 
Perchè vorrebbe a lor marcio dispetto. 
Frenare tt quei superbi l'alterigia , 
Come un, che giuo<ia , e tutto zelò e affettò 
La succhiella per rossa, e poi Tè ligia, 
E penÉaudo d* aver vinto le poste , 
Trova che fecie il conto senia l'ostcì 

al 

t'erchè Don Biffo Lippi ^ ingegner praticò 
Fé sotterra incontrar mina con mina; 
Onde restò ciascun del campò estatico 
Che s'aspettava una total rovina ; 
Ma eoa volto più orribile e salvatico 
Ouel di l'assalto general destina 
Saronto in ogni modo, e mille scale 
Fece apprettar dicendo: o via chi sale? 
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lo viso si giiardavan tntti «fumiti 
Che poco gli piacea quella salita; 
Chi noQ ha scarfie dice , o non ha guanti « 
Chi pedigaoni, il graiicbro ba. nelle dit^; 
Chi dice a me non tocca a gire avauli 
Che lai cosa sarebbe attHbuila 
A gran mala creanza ; un ie caligloi 
Un gli abbagliori^ e un altrtf le vertigini* 

Visto il poco valor de' suoi campioni 
Baronto, e che piuttosto avean panra; 
]Hou ammettendo più scuse; o ragioni; 
Con esempio d'insolita bravura; 
Senza riguardo a Merli, ^o Torrioni, 
Scala di cento gradi alza alle mura, 
£ degli amici, e dei nemici ad onta. 
La difesa cittade £i solo* affronta. 

•5 

Ma il Pesi pani allor vista tal cosa 
Erge scd la simile a quella appresso , 
Tognaccio pure , e 1 orno non riposa» 
Ceccone , e Zaccaria fanno V istesso; 
11 valoroso Erodio or della Sposa 
Kon si ricorda, e monta stiso anch'esso, 
E col Pbmntti, e Droccio ad alto sale 
Galieuno, il f avetti, e Douficale. 

«6 

Malietto Granchi, e Lardonetto Rossi 
Con Saladino, e Lotto Caciolint 
Eretti avean tutti affannati e rossi, ^ 
La scala di cinquanta e più gradini; 
Ma tra lor furou poi litigi grossi 
Del primato a salir sugli scalini. 
Volendo ognun con somma riverenza 
Dare al compagno allor la precedenas* 
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Ile Unto ad uti pedal di fico » o pero 
Salgono a mucchi a muc(ìhi te CnleM $ 
Quanti Empole^i con valor gaerriero 
Rampicar vedi su le mura altere; 
E il primo fa il valente Caccofero 
Che intorno ai merli 3Ì lasciò vede|*e^ 
Reggendo con la semplice rotella 
Ub diluvio di sassi, e di qaadreka. 

ad 

£ vicino a saltar sopra le mora 
Ruota d'intorno la fulmine^ sj^adà » 
•Per far che la soa gente più sicura 
Seguendo il suo cammin ttovi la stlrads;,^ 
Ma, come volle sua mala ventura. 
Messe un pie in fallo : onde forja è che cada 
Morto all'iugiù nel fanso 6no a^li occhi 
A disturbare il canto dei ràUoocbi. 

119 

Agli altri^poi che il capitan segnieno 
Il forte Giannuxiin ruppe la scala. 
Onde la brava gente in an baleno 
A gambe ali* aria nella fossa cala; 
Non fini la condotta anche Casteno, 
Che sa Ha sa con troppa pómjia e gala. 
Scagliandogli una serva empia e molesta 
Un tegame di brodo in su la teste. 

3o 

Tien Tervoteo Bracali un maglio io mano 
Di quelli, che si dà sul capo ai buoi, 
£ tu*a a questo e quel di soprammano. 
Che poco giovan le chiafate poi; ^ 

guanti s' accostan gli rovescia al |^iano» 
in cotal forma inanimisce 'i suoi: 
E se a ballar in giù non era pronto 
Infrangerà 11 cervello anco a Baronto. 
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3f 

Or mentre con quel ita aglio, e più col yiao 
A tutti fea quel Diavolo paura ^ 
Lo cbiàppa una sassata all' improvviso 
Nel capo, e il fé caBer giù dalle mura; 
£ poco.audò che non rimase- ucciso 
Il tipo, e il panigon della bravura;' 
Tonnagio Barilon con la sua frombola 
Fé il colpo, onde quel fojrt« abbsMo tombola. 

Era (Questi un euerrier, cbe non àvea 

Chi ragguagliasse in^caropo pnr mangiare, 
Cbe disperato a pianger si mettca ** 
Nel' vedere alle volte sjftirecchiare: 
Ma di mira s^ l>en sempre coglie» ^ 

' Che a voto mai non tira, e già cascare 
Fa gli acculli per arìji ; or Termoteo 
Lo sa^ che colto in fronl», «1 S4U>I cadeo% 

S3 

Presso a Tónnaglo era Btcclii»il.NeiaflA 
>'S^ Con un ftao balestron da tutta caccia, 

Cbe pietV'e scaglia, e non fa colpi vani. 
Ma eoe sempre un nemico a terra caccia^ 
Colse Doir Biffo Lipj^i nelle, mani , 
£ Bbrloccio Turilli nella, faccia, 
Ch^è suo parénte' stiTlto; ab cbe di rado 
Giova in gnerfa amicizia^ o pare&tedo. . 



Ma fon futtb cbe cadan tanti é tanti* 
Saminìatesi'giù dal terrapieno. 
Sempre ne c^pariscono altrettanti 
A difender le mora in an baleno; 
Gride d'Empoli alcun non sia, che vanti 
D'aver posato scarpe in'quel terreno^ 
£ con sassi, e con frecce anco lor fanno 
Strage, né i lor'canuou p%i'i 3i Jtaiino* 



i 
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£ mentre che salìa Geppe Visturì 
All' alte cime a guisa di Rinaldo» 
Co bollente pajol di sa dai muri 
Crii piove addosso, un cuoco empio e ribaldo: 
Non par sul primo che il guerrier lo curi 
Aiicorcbò gli paresrie t^qppo cajldo , 
Ma muor ben tosto il ^w> ve retto , e muore 
Spento dall'acque^ un -jn^|)gibel d'Amore* 

36 

In mano il Buon Ripari avea nti canoooe « 

Di »(}tfclil , che si danno i serviziali , 
Ripien d'inchiostro e a questo, e a quel campione^ 
Glie salia su facea spi'uzzi bestiali ; 
Al Granchi ^ ed a Geccon macchiò il giubbone , 
Ed iippiiuto av«;aa gli abiti pasquali ; 
Onde questi dottor male rii)ten>iouo 
Giacche in lindura^ e g«(rbo la pretendono. 

Era nel .-«ampo d'Empoli In quel temfio 
Un certo Gospetton di Lombardia , 
Uom per altro garbato, e di bel tempo, 
£ un Diayol dell* inferno in poesìa. 
Gostuinon ebbe akuo pari al suo tempo 
A improvvisare a Roma ^ ed in Turchìa, 
E r li.'in sentito il Papa, e il gran Signore j 
E<i<entir lo potrìa 1' Iraperutoce* 

38 

Amorosio Tonnini eisi chiamava. 
Ed era* del Turilli amico grande» 
Petchè di poesìa si dilettava 
A neh*) esso , e la spacciava per la grande; 
Ora iu sua cqmpagnìa si ritrovava , 
Alior che addosso il brodo nero spande 
11 Buon Ripari a qoei due signorotti 
Ghe cascaron dal muro come cotti. 
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Visto questo il Tbnnini an arehìlnito # 
Gbe gli dohò il &i8cià di Natòlia , 
Al Buon Ripafi scaricò nel muso» 
the gli portò ilietui la testa yia ; 
Mbrto il bravò cam pioti restò confusd 
Quel popol tutto; xAà Silvera invia 
Da quella parte VarrO Mangiatori ^ 
Soggetto da far fronte ai belli uiìiòria 

Lassù Varrò salito , a due «aii rnòte 
Con forza e con destrezza uno spadone | 
Che d'amici e nemici a ttn tratto vota 
Ogni merlo , ogni Auro » ogni bastione | 
Droccio, che ndn fu lèsto, in nna gota 
Chiappò che non gli valse il moriòttei 
£ cadde morto , e a Callenod tronca , 
Cbine un foscello , il gambo della roncai 

4« 

t^oi con mi calcio nel passargli appresi» 
Te lo scaratentò fuor della mura : 
Ma Turno intanto, e Lotto il piede ban tìituo 
Sul rivellino , e fan col petto tura 
A Donfical , ohe so saliva aoCh* esso 
Adagio , e che tremava di paura , 
Vedendo the la spada in quésto looo 
S' adopra , e che la lingua giova poco. (3) 

42 

Dopo costor saliano a centinaja 
' A prendervi su posto gli Empolesi ; 
Ma Silvera mirò questa callaja. 
Che guastava i disegui eh* avea presi; 
£ subito le truppe di Palaja , 
Come d' ausiliari altri paesi , 
Colà spedi col voloroso Nanni , 
Ch* è capitan del battaglion di Chianni. 
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il Marte di siin giusto « il gran Tognaccio 
Fra quei , che niontan suso , era mischiato , 
Che divenne in un tratto e fuoco , e ghiaccio 
Nanni mirando li , eh' è suo cognato : 
£ appunto aveano insteme un certo impaccio 
Di litigio di dote al magistrato (4) 
Dei consiglieri ; onde seguir del male 
Ci vuole , e farla forse criminale. 

44 

£d appiccata li fiera baruffa 

Fra tante squadre in luogo così stretto ^ 
Nanni con Donfical prima s' azzuifa , 
E vuol che seco pugni a suo dispetto ; 
Ma Turno, che di rabbia avvampa e sbuffa 
A tempo giunge , e coglie suU* elmetto 
Nanni col orando 4 che all'incKetro sdrucciola > 
£ vede ia batter giù più d' usa luccioU» 

45 

Che la vita si salvi allor comanda 

11 general Tognaccio a quel guerriero » 
£ tosco ogni rancor mette da banda , 
£ fa che a lui si renda prigioniero ; 
Poi disarmato al padiglioo lo manda 
Fede fattasi dar da cavaliero 
Di non fuggire ^ e d' esser poi più pronto 
£ puntuale bel saldargli il conio. 

46 

Restaro allora i suoi quasi orfanelli « 

Rimasti senza capo , e senza duce- , 
E come un brancb d* innocenti Hgnelli 
Smarrito il giudajol , che gli conduce ; 
Ma dando ben le spese ai lor cervelli , 
A mente 1* esperienza gli riduce , 
(]he si muore nel campo come un cane> 
£ non sonan né miluco le campane. 
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1?erò sì fuggon tutti éntro le murt 
£ lasciano in poter degli Empolesi 
11 Rivellino , e su vi si assicura 
Turno a fortifincr i posti presi : 
Tognaccio^ e Donfical senza paura 
Stanno con Lotto dal cannon difesi ^ 
Perchè in quel posto tante artiglierìe 
Hau trovato da alzar tre batterle. 

PorisL d' Empoli intanto , e Poggtghisi 
Eran le sole porte bersagliate , 
Clic a quella di Palaja fur derisi 
Ccccone e le sue brave camerate ; 
E di Brusciana disser poi gli dvvisi (d) 
Che scappassero a furia di sassate : 
Ma lor dier fuora per reputazione 
Che non giocasse li bene il cannone) 

49 . 

Fracassava Petruccio col Gambui 
D' Empoli ognor com' io dicea la porta: 
Al lor che Nero Periti co* i sui 
Guerrier spavento a poggigbisi apporta ; 
Al fianco avea la gènte ai costui 
DI pietre d'Orme una pesante sporta^ (6) 
E tirano che danno nel quattrino 
5e dalie mura alcun fa capolino. 

5o 

Da porla cittadi^lla il Bix>n Ripari 
Scacciato avea Luvigio Tangaiieti , 
E fattogli veder con segni chiari 
Che la gnerra non é raestìer dà prtti | 
Ma costaro anco a lui per altro amari 
Questi vantaggi , e sotto rei pianeti 
IVloii , come v' è noto , il capitano 
Gon quel cànnon da ser viziale in manoi • 
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fs^ a Gargozzi Saladino ancora 
Fé* riuscire ogni attentato vano , 
Iriconlrando la tnin^ , e uscendo fuora 
Contr* a Carloccio con la spada in mano : 
Visto che il conto suo non v' era allora 
11 str di Castagneto, e di Piazzano 
Lasciò queir erto colle, e sotto un pesco 
Col suo ventaglio in man si pose al fresco. 

Sa 

Botta Nero Periti intanto ayea 

Li'impoifta della porta , e buoni sdruci 

IVel raddoppiato terrapien facea , 

Cli' era in vero tra i piìi valenti duci ; 

Lo Spe'i^^iuas.i un fulmine parea 

Girando in qua , e in là con torbe luci , 

£ tiene »lle difese il popol desto 

Con un pigio , che ha in man , da far V agresto. 
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^ «e i nem.ici ficcano la testi^ 
P^cir.apcrtura del forato muro , 
Gliel* ammacca, e qual orbo gliela pesl^ 
Con quel bindolo suo pesante e duro 
(^ome r uccel preso alla stiaccia resta. 
Allorché più si crede esser sicuro; 
Così lo Spezzanasi , a chi s'avvezza 
A passar per la breccia , il capo spezza. 

54 

E nessnn qui s'ardisce aprire il varco 
Dove costui da il guasto alle cervella , 
Che qui non vale aver la spada, o TarcQ 
E quante pietre è in Orme, e Corticella 
Dall'altra parte ancor giva più parco 
Pctrnccio a battagliar la cittadella , 
Perchè il Bargucci con l'artiglierie 
Rovesciato gli ayea due batterie. 
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Er» un gusto n veder ormai due porte 
Aperte e spalancate , e niuno ardisce 
D entrarvi per paura della mqrte, 
Ch' anco il cuor dei più bravi sbigottisce , 
Ma già eoa tutta la lua bruna corte 
Più che mal nera in ciei notte apparisce , 
£ ogni moccolo in ciel spento , e ogni lume 
1 già stanchi guerrier chiama alle piume. 

56 

Quando Baronto, assicnrate prima 
Con guardie raddoppiate le trinciere , 
A se chiamò i baron di maggior slima. 
Egli fé* in cerchio avanti a se sedere. 
Poi disse lor: questa è la nostra prima 
Aziou, signori, e parmi di vedere 
Che fortuna egualmente a tutti arrise, 
"Né, se l'Affrica pianse, Italia rise. 

57 

È ver che mancau molti cari amici 
Morti nel fiero attacco, e sotterrati, 
'Ma «e fanno i lor conti anco i nemici 
Fra lor più morti vi saVà che nati; 
£ in cima a sì scoscese erte pendici 
IVon mi par poco Tesser sormontati: 
£d in luogo tant* alto, e al ciel vicino « 
Rimasti es^er padron d*un rivellioo. 

58 

Non dico che non voglia il grande acquisto 
Farvi sudar più volte i corsaletti. 
Perchè, noi niego, anch' io mi sono avvisto 
Che costoro non tiran dei confetti ; 
Ma se venisse giù bene Anticristo 
Neil* impegno noi siamo , e sian cosi retti 
Di sostenerlo, e batter Saminiato 
lufin che abbiamo braccia, e sangue^ e fìato» 
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Tutti per non dar contro al g<>nera1e 
IVIostrano a quesli detti acconsentire : 
Ma il timore al coraggio in lor prevale , 
"Ed hanno poca yoglia di morire ; 
Qoando salta nel mezzo un ser cotale , 
Air abito yillan , Tillano al dire , 
Nato^ della gran casa dei Cantini , (8) 
Gloria del campo , e onor dei contadini. 

60 

Volto a tutti disse ei : se acconsentite , 
Che a modo mio s' accomodin le eose , 
Senza tanti scalpori e tante lite , 
Billere farò io sghìrihizzose» 

^ Queste sciarrate il gran Baronto udite , 
Che mai faresti ? al Tanghero rispose ; 
Più , disse quei , che a .manicare un pane 
Mi do vanto a carpir quella cittane. , 

61 

£ se mi date quel che m* abbisogna 

Veder farommi al corpo di mio padre , ' 
Ch' al ver si trova , e i sono alla menzogna. 
Che voglia Hr più io che cento squadre. . 
Come a un briaco , che dormendo sogna , 
£ cose dice insolite e leggiadre : 
Così dà fede il concistor sovrano 
Ai vanti di quel rabido villano* 

lila come avviene ancor che la speranza 
Di ciò che si vorria fa veder cose , 
Che fin deir impossibile han sembianza , 
£ rasserobrano altrui miracolose : 
Cosi a color , che quella brutta danza 
I giorni e l' ore ormai rendea nojose , 
Kesta /qualche speranza nel pensiero 
Se ciò eh' ei dioe esser potesse vero* 

IfEAl i3 
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£ replicar più volte a quello fanno 

Le prove , e i vanta menti , die promette ; 
Ma saldo quei senza scoprir V inganno , 
£ rafferma e mantien le cose dette. 
Se non riesce alfiu dice suo danno 
Baronto , è che di suo nulla ci mette ; 
Contro al fato è follìa recalcitrare , 
Voglio veder quel che costui sa fare. 

64 

Dei gran regni talor sorte dipende 

Dall' attentato d' uom volgare , e abietto, 
£ del vincere o perder le vicende 
Origin ponno aver da vile effetto ; 
Le nostre alte potenze or non offende 

g|aesto quantunque ardito e van progetto , 
er far le prede gir ^isogna a caccia , 
Se la va male , aÌ6u V è palla , o caccia. 

65 

Danno tutti d' accordo il regio braccio , 
Udito questo , al temerario gonzo , 
Che promette levar tutti d' impaccio 
Vincendo senza usar ferro , né bronzo 
Vanno gli altri guerrier tutti al covaccio , 
Cb' era già mezza notte , e solo a zonzo 
Giva il Cantini, e seco avea parecchi 
Bf anchi di capre , già provvisti , e beccbi. 

66 

£ con trenta compagni in camerata , 
£ quel popol cornuto il monte ascese , 
£ marciando furtivo , e alla stilata , 
La ,via , che volta a Poggighisi , prese ; 
Poi deir irsuta e puzzolente armata 
Ad ogni corno un lumicino accese , 
£ tutto il colle in tale ordin coperse , 
Rassembrando T esercito di Serse. 
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Qaaodo presso alla porta il gregge arrira 
Diedero Delle trombe e net tambuii 
A ciel rotto gridando : Empoli yiva ^ 
Che il saon né gìo nei più remoti muri t 
A nuova cosi strana , e intempestiya 
Sbigottiti restaro t e mal sitiiri 
Di Satniniato i popoli , e a vergogna 
Non tennero il fuggir quando bisogna* 

68 

Onde resiò la mal guardata porta 
Presa da queli' esercito caprioo .* 
Fuggì Melon senz' aspettar la scorta 
Un becco nero vistosi vicino ; 
Chi si pensò che della gente moria 
Li' anime fuss«>r 1) col lumicino, 
E chi con tutti i diavoli piatone , 
£ le streghe in quei^monti a proctissio&e^ 

69 

Ifè alcun a' appose al ver tanto ingannare 
Le fiamraifere corna i semplicioni , 
Onde i Corticellesi allora entraro 
Per la porta > e salir sopra i bastioni , 
£ schioppi , e spade , e lance ivi trovaro , 
Uova sode , pan tondi , e maccheroni: 
Dove il bravo Periti dato bando 
Al timore , pappò quan^' un Orlando* 

70 

La batterìa ver la città rivolta 

In quel sito il Cantin si fé più forte , 
E una rossa bandiera in aria sciolta 
Sfidò gli oppressi cittadini a morte. 
Già in cielo il molle crin 1' alba discioltn 
SchiavACciava del di 1' argentee porte ^ 
Allorché giunse all' £mpolese armata 
Si felice novella , e inaspettata. 
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t^restamente Baronto allor comaiKta , 
Ch' ogiii duce coi suoi sfili alU mura § 
E la città ai atriuga d' ogni banda , 
Or che V è giunta ali* ultima sciagura. 
La fama intanto il mesto suou tramanda 
Della nuova fatale acerba e dura 
Di Silvera all' orecchie . e ai duci tutti , ^ 
Che restare ad uu tratto esangui , e brutti. 

£ radunaron tosto il parlamento , 
£ consultar coi satrapi del reguo 
Che si tratti un amico aggiustamento 
Per torsi ornai da si funesto impegno ; 
Silvera con il solito ardimento 
S' oppose conlra a tutti ebra di sdegno •* 
Ma ristretta di poi fra 1' uscio e il muro 
Quel partito abbiacelo per più siculi. 

Già da tutte le porte ormai trapassa 
Tutto furor 1' esercito Eropoleae , 
Che grida , fere, uccìde, urta, e fracsssa^ 
£ a ferro e fuoco pou tutto il paese ; 
Di valor disperato i segni, lassa , 
£ poco , o nulla vaglion le difese : 
11 doge , che s' oppose il poverino , 
Mori spargendo più che sangue , yino* 

74 

£ chi di lor , dentro a quei foschi orrori 
Vista quella tregenda con le corna ^ 
Di cantina fuggì nei ciechi orrori , 
Chi sotto scala, e sotto il letto inforna ; 
Già son presso al palazzo i vincitori. 
Dove la scelta nobiltà soggiorna , 
£ scorgon già con^disarmata schiera 
Venir gli accordi a patteggiar Silvert. 
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Sventola avanti a lei candidi! insegna 
Che pace annunzia al popolo gaerriero ,- 
Né racchiude alla donna inclita e degnai 
Oxtel giorno il vago crin darò cimiero : 
Vieì hel volli , ove amor superbo regna ^ 
Vezzosa è T alterìgia , il vezzo altero y 
£ s' ammira di quella in ogni paf-te 
Fiero Cupido , e la scivetto Marte. 

Passa frd V armi , fr^ le schiere , e chiedéf 
Di Baronto alle piante essere ariiraessa ; 
L' adoratfli beltft da luridi vede 
Ceccoioe , e tutto grazia a lei s' appressa* 
Comanda ai suoi che cessin di far prede ^ 
Ed ogni ostilità subito cessa, 
£d egli stesso alfin prende 1' impaccio 
D' introdurla a Baronlo , e dargli braccio^^ 

77 

Nel convento dei padri francescani 
Quartiere preso avea già il generale , 
£ faCCa lì co^n molti capitani , 
Del guardiano alla barba , carnevale: 
£ a putito si volea lavar le mani 
Per desinar che si sentiva male 
A star troppo digiun , (Quando d' avantef 
Li* alta donna ai scorge , e il fido amanté^r 

78 

Con gentilezza eguale al suo gran m'erto 
Lnieto Baronto la donzella accoglie : 
E in corte a Conversar cota dame esperto^ 
La lingua in punta di forchétta scioglie.* 
£11» posta a seder , tutto il concerto 
Del gran senato in breV» detti accoglie : 
Chiede V agginstaoiento ardita e fratica y 
£ àk Prelion da in man la carta bianca* 

a3 
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II general oon senno , e con gladizìo 
Al consiglio di guerra il fatto espone , 
E concede alla donna un armistizio 
Di dodici ore in grazia di Ceccone. 
Vola per tutto ìi campo alior V indizio 
Di qnesia nuova tregua , e ogni campione 
Lo sente volentier , che a tutti piace 
li suo prossimo amare , e stare in pace. 

80 

Dolce veder , che dove prima il sacco 
Si dava in ogni casa , in ogni via , 
1 nemici fra ior darsi il tabacco , 
E andar tutti d* accordo all'osterìa ; 
Bere assieme il caffè giocar a scacco. 
£ star più che fratelli iu compagnia ^ 
£ dame e cavalier lieti e giocondi 
Fare al suon delle pive i balli tondi. 

81 

Baronto intanto avea capitolato 

Con gli altri prenci , e duci al concistoro^ 
( Che allor uscivan fuor di Saminiato ) 
Che Marcignana j e tutto il territorio 
Si renda agli Empolesi , e il danno dato 
Sia risarcito in tanti scudi d' oro^ 
£ ogni altra spesa ancor minuta e grossa 
Dal primo di che fu la guerra mossa. 

Si 

Siccome ancor che in libertà si metta 
D' ambo le j)arti ogni piigion di guerra , 
E le mura , e i bastioni , ond* è ristretta 
li*elma città , sieuo splciuati a terra ; 
K che la locca sol , tant* alto eretta , 
Fiesti come miracul della terra » 
Donde si vede , alior che il ciclo imbruna ; 
CU abilator del globo , e della luna. 
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83 

Conclndon poi per codicillo aIGne 
Che 6* abbrucili T imposte delle porte ^ 
E che altriinf>nli T ultime ruine 
Proveran tutti quanti , e strage, e morte; 
Silvera dai principio fiuo al fine 
Lesse quel foglio , e fé le guance smorte ; 
J en termo il capo un pezzo , e con tradisse > 
Me potendo far altro sottoscrisse. 

84 

1 ornò poscia al senato , e quei signori 
Trovò d'accordo a batter la q>iàrtana , (g) 
E il foglio sottoscritto cavò fuori , 
Che gli parve sui primo cosa strana. 
Ma pur che gli Empolesi vadan fuori , 
E la guerra da casn stia lontana , 
Approvan tutto per ben detto e fatto, 
E ne fan solennissimo contratto. 

85 

Dove concluso fa che a un tanto 1' anno ' 
Sia pagata la somma delle spese , 
E se una paga indietro lasceranno 
Possau citarsi al foro fncecchiese ; 
Prigioni , e ostaggi alle lor caxe vanno > 
E male in gambe tornano al p.iese 
Col viso asciutto e poco lieti in vista 
Quei , ch'eran nelle piazze di conquista^ . ^ 

86 

Ed ecco che con mine , e con fornelli 
Si diroccan bastioni e terrapieni , 
E le meste cornacchie, e i pipistrelli 
Lasciano i nidi suoi grati, ed ameni ; 
Par che sirn giunti agli ultimi flagelli, 
E che il mondo si regga a sopratieni. 
Il cielo 8S.iorda per sì gran bordello, 
Flegra il moi:Le,rasicinbra, e Mougibello. 
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A ricolmare il foaao insomma yanno ^ 
Le mezze lune , i masti e le cortine ^ 
G l' altera città ttcorge a suo danno 

I suoi fasti primier fra le ruine ; 
Col tremacuor quei popoli si stanuo 
Per si bratto principio , e peggio fine g 
Mancar vedendo ai lussi della cotte 

L' util della gabella delle porte. 

88 

Grossamente spianati e forti e mura 
Da Silvera Baronto si licenza , 
£ d' amicizia .etema 1' assicura , 
Poi le truppe dispone alla partenza j 
Anco Ceccon la fede sua gli giura , 
Ma la donna gli fa poca accoglienza , 
E già rivede il suoCasten risorto. 
Da lei tenuto tante volte morto^ 

89 

Marcia con gravitade a tutti avante 

II Cantini d' alloro incoronato , 

(]ui scorgousi i trionfi nel sembiante ^ 
Ex comìtatu nobil dichiarato ; (io) 
Sostien la destra un cbinvistel pesante 
Da Portempoli a forza sgangherato , 
Che di Mercurio sembra il Caduceo 
Delle vittorie sue seguo , e trofeo. 

90 
Or mentre che costor vanno con agio 

Verso il patrio confìn carchi di gloria , 

Spedito per le poste fu Sautagio 

A Empoli a narrar 1* alla vittoria ; 

(]be tosto dei signori nel palagio 

Si registrò fra gli atti di memoria, 

K fu concluso che tre settimane 

Suonino a festa tutte le campane. 
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9' 

^01 preparano gli archi trionfali 
Con filze di mott<*lle e di ginestre , 
£ per tutte le strade principali 
Pèndon coltre , e lenzuola alle finestre $ 
Già con mille strumenti musicali , 
Col ciel gareggian d' armonia V orchestra 
£ per r arrido di si gran Ciimpioni 
bi provan tutto il di falsi bordoni». 

9» 

Gironeo Spi ritoni ayea il comando 
AUor qual primo consci della terra : 
Giacché il Gonfalonier con lancia e branda 
Volle con gli altri eroi gire alla guerra. 
O per ordin di questo , espresso in bando 
Ogni mercante la bottega serra , 
Dovendo il di che ritornò l'armata , 
Guardarsi come festa comandata» 

A se poi chiama i suoi maggior baroni , 
£ vuol che tutti dopo il desinare 
Con le sue mute in fiocchi , ed in pendoni 
Steno alla piazza , e in abito talare ; 
£d al fin due grandissimi squadroni 
Fé' di trascelta gente militare, 
£ tosto quei , per far parata, invia 
JLungo le strada di Santa Maria* 

"Kaso poi con i consoli res^ati 
Al governo ovile e criminale , 
Dopo che due becconi ebbe mangiati 
Comparve sopra un carro trionfale. 
£ran già in pi^zzn tutti i magistrati 
Vestiti all'uso del suo tribunale , 
£ vau tante carrozze innanzi e indietro 
Clic aoa n' è tante in Piazza di San Pietro» 
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95 

Altri sovra cavalli dì gran costo 
Gian braveggiando alle lor dame intorno^ 
£ gli angosciosi cuor cuoceano arrosto^ 
Come un pasticcio, all'amoroso forno; 
Altri piglian calessi, e sterzi a costo^ 
£ a gara fauno chi è più vago e adorno; 
Ma visti tutti air ordin Gironeo 
Verso la jiorta incamminar gli feo. 

96 

Quei che sono a cavallo ^ innanzi vanno» 
Carrozze e cocchi dietro a lor venieno, 
£d una fila cosi iuuga fanno» 
Che non fu visto mai si degno treno. 
1 più nobii di sangue ultimi stanno. 
Che mille tra ataffieri, e paggi avieno 
Riccamente vestiti alla Persiana» 
Di sarga, lendinella, e mezzalana* (11) 

In un' agiata letti^ona, e spanta 
Tnfnno Pelaghìri (la) era portato» 
Che commissario fu di Pietra Santa 
£ non sa come vivo era tornato; 
Della china n'avea già presa tanta 
Che il distruttor di quella era chiamato^ 
£ pur la fèbbre sempre lo sorbotta, 
£d in quel tempo avea di più la gotta» 

98 

Dietro a tutti venia con pompa e fasto 
Sul carro trionfale Gironeo» 
Con tutto il popolaccio a pie rimasto. 
Che corona gentile al carro feo ; 
Non fu mai visto un popolo si vasto 
Nei trionfi di Siila» o di Pompeo; 
Or quest'ordine in £mpoli si tenne 
Per fare il bel ri:ìcoutro più solenne. 
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99 

Va tutta questa nobii comitiva 
Fuor di porta Pisana a lento passo, 
£ al chiesin di san Roiìco appeoa arriya. 
Che sente d' urla e strida un gran fracasso ; 
Di mille voci un indistinto viva 
Ode, e di trombe un rauco suono e basso : 
Col cannocchiale alfìn da lungi scopre 
Densa polve, che terra e ciel ricopre. 

100 

Che faccian alto Gironeo comanda. 
Sentendo esser ormai presso i guerrieri ; 
Poi fa serrar la strada d' ogni bauda 
Con carrozze di dame, e cavalieri ; 
U'^utta la fanteria vuol che si spanda 
Per campi e fosse dei vicin poderi, 
£ in cocchio ei solo avanti* a tutti va 
Con il douzel della comunità. 

loi 

Qual tiene in man di seta un gonfalone 
Che ai tempi fatto fu di nanoicino. 
Tanto lacero e frusto in conclusione. 
Che non v'è drappo per un berrettino; 
Chi vuol che stato sia di Cicerone, 
O di Manlio Torquato, o di Tarquino,^ 
£d è sol buono in oggi sopra uu bacchio 
Per servire ai piccion di spauracchio. 

loa 

Nel proseguir la marcia il consol degno 
Incontrò prima il popolo cornuto. 
Per cui l'alta metropoli di un regno 
Sorpresa fu da quel villano astuto. 
Van gloriose le capre, ed in contegno 
Con rossa copertina di velluto: 
Areentate han le corna, e cede a loro 
D'Elle, e Fiigso il monton col vello d'oro. 
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O degne capre! o se coi versi mìei 
Per voi lodar potessi al/.«rini tanto; 
Su nell'ottavo cerchio, io vi vorrei 
All'orse, al tauro, al capricoruo accanto; 

' E come i Miuotauiri, e i Pegasei 
Di steflle tfvreste trapuntato il manto: 
Per potere influire, astri .felici, 
liei mondo influssi d' oro ai becchi amici. 

io4 

Guidava il branco dei guerricr fetenti 

L'eroe Cantin col suo catorchio in mano. 

Cui Gironeo, che dei passati eventi 

Sempre informato fii di mano in mano: 

Fa mille baciamani, e complimenti. 

Ma quel rozzibelligero villano 

Appeoar gli si cava di cappello, 

E tieu sempre diritto il chiavistello. 

io5 

Lo Spintoni alfine i duci tutti 

Saluta che venia n con precedenza, ^ 
E ritrova gli amici magri e strutti 
Che i modelli parean dell' astinenza : 
I can da corsa non son tanto asciatti, 
O chi fece dieci anni penitenza ; 

' IVon han più giubba, o scarpe e non bau seco 
Pure un quattrin da far cantare un cieco. 

io6 

Chi è mezz'orbo, chi monco, e chi stroppiato, 
A chi manca una coscia, a chi una spalla. 
Chi ha il volto ricucito, e chi abbruciato^ 
Chi ha un pie di legno, e zoppica, e ttaballa. 
Chi cerca del fratel, chi del cognato. 
Chi del somaro, e chi della cavalla : 
Chi ride in somma, e chi senza conforto 
Piange il cugino, o il padre, o il figlio morto< 
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107 

Sa! cocchio accanto a Gironeo si pose ^ 
Barouto , e in mezzo Tollero il Cantini j^ 
Che all' entrata solenne si dispose 
Ctil campo vittorioso , e ì cittadiui. 
Armi d'oro gueruite^ e luminose 
Portavau quei , che al carro eran vicini ; 
Lunghi Cimieri , e ricche sopravveste 
Cou la parrucca del di delle feste. 

108 

Presso la porta poi la santa Jaina 

Si'oderau , che non mai vide smeriglio , 
Né 'iurchi, né Cristiani uccider brama ^ 
E pace grida da lontano un miglio. 
Già sou dentro alla terra , e g^à la fara^ 
Solleva in ogni strada aito bisbiglio : 
£ ai tetti corron tutti , ed ai balconi 
Per mirare i trofei de' gran campioui. 

109 

£ al dolce suon dei cembali e liuti. 
Come si fa quando si canta maggio , 
Nella terra i guerrier son ricevuti 
Stanchi dal faticoso erto viaggio. 
Da ogui bocca gli piovono i saluti p 
Come a chi torna di peregrinaggio : 
K 8*odon replicar da tutti i lati 
Festosi ben venuti; e ben tornati. 

Ilo 

Era già incominciato a farsi notte. 
Che voile il sole anticipar la cena , 
Le spalle av(!ndo fracassate e rotte 
Dallo sferzar PAroo con troppa Iena , 
E, uscivan già dalie cimmerie grotte 
I sogni a far coli' ombre all'altalena: 
Oui^udo per ogni strada si prepara 
Dna superba e vaga luminara. 
»Eai a4 



971 CASTO DUODECIMO 

III 

E quei che non avean fanelli pronti , 
pei gusci si servian di martinacci , 
Ohe son di più L'isparmio al far dei coutil 
E par che il lume sao più mostra facci. 
In piazze poi , dov' è la gente a monti , 
Sembra rinato il sol , che il bajo scacci , 
Sì gL^an fulgore agli occhi altrui riQette 
L'alma luce di tante chiocciolette. 

Ila 

Ed ecco ormai che arri?a il carro in piazza 
Tirato da cruattordici destrieri 
Dal gran Mogol venuti , e d'una razza 
}Hon veduti piìi mai, celesti e neri. 
Scavalca ogni dragone , ogni corazza , 
E dan braccio alle dame i cavalieri 
!Neir uscir di carrozza oggi , che lece 
Avere , oltre il marito , anco il bel cece. 

Scende al palazzo della signoria , 
Dove ora il potestà nostro risiede « 
Triodfaute il Cantini ^ e sua genia , 
Che intorno gli era con le capre a piede. 
1 guardiani col branco vanno via , 
Mentr* ei coi grandi a parlamebto siede 
Nel basso appartamento , in quel salone 
Dove si tiene il banco di ragione. 

ii4 

Tra Leopoldo « il Cantin , Baronto , e tutti 
Gli altri consoli uniti , e gli ufiziali 
Fu concluso che presto sieu costrutti^ 
A Mai'cìgnana due bastion feali 
Di nuova foggia , e che vi sieu condotti 
Tosto i cannon più grossi e madornali ^ 
Acciò per ogni minima contesa 
La piazza antemural non sia più presa. 
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£ di più decretò 1' «Imo senato 

Che quel degno trofeo del chiavistello 

Al palazzo di fuor fusse appiccato 

A vista altrui , con Tano, e TaUfo anello; 

Che sebben tanti secoli è passato 

Ancor si vede lì ponipo^p e bello , 

£ dureran sne glorie inclite e rare 

Finché in ozio un chiavaccio è per durare. 

116 

Poi rimembrando alfin quella risposta , 
Che fc' Silvera a quel trombetta umile > 
A patteggiar da lor mandato apposta 
La resa , come tra i guerrieri è stile ; 
Cioè , che gli asin pria volar di posta 
Si vedranno pel ciel da Battro a Tile, 
Che la forte città coi suoi paesi 
Cada in poter già mai degli Empolesi. 

117 

Ora che il ciel miracolosamente , 
Gli fé' tanta superbia rintuzzare , 
Dann* ordin che si debba il di seguente 
Dal campanile un asino volare ; 
Era già tardi , e l'adunata gente 
Bisogno avea d' andarsi a riposare , 
Onde a'quartier van tutti , ed in palazzo 
Si ballò tutta notte ^ e si fé* il pazzo. 

118 

^a sorta appena la vermiglia aurora 
Ad aprir le vetrate al sol nascente , 
Che (faeì ài si levò più di buon* ora 
Per essere al miracolo presente ; 
Che la piazza fu piena , e dentro e fiiora 
Le case , e i tetti ^ ed i balcon di gente : 
Dal campanile il canape peudea. 
Che il volante asinel regger dovea. (1^) 
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Ed avean già sopl-a quell'iurte scale 
Tutto di vaghi fiori , e nastri ornato 
Fatto sattr quel timido animale, 
£ a una doppia carrucoU legato: 
Dove il canape infilzano , e Inngh' ale 
Annestano a quel tergo delicato ; 
£ alla fin con gr«ind* urla , e gran fracasso 
Volar lo fan , come an uccèllo, a basso. 

lao 

1^ questa festa in si degna tnemorìa , 
Pel Corpusdomin si rinnova ogn' anno. 
Per contrassegno della gran vittoria , 
(]on obbligare autor quei , che Verranno» 
Ma qui termina il fil della mia storta , 
Dove persi, cred*io> sapone e ranno: 
"Siè meglio mai poteva 11 mio cantale. 
Che col volo d' un asin terminare. 
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Del canto duodecimo. 



(i) Questo signoì^c si dilettava sp^isl^iitno di 
Sòtjarìt, e dì cantare. 

(a) Cosa, che diede motivo all'ahciuo vt>Ìo del- 
l' asino nei giorno del Corpus Domini. 

(3) Questi avrebbe detto mal della Croce, se ri 
fusse stato da dir male. 

(4) Non era allora aggiastata la dote e ne ap* 
dava creditore Tognaccio. 

^5.) Brasciana. Villa un miglio vicina «1 luogo 
della guerra. 

(6) Orme , torrente vicino alTa sua vilb , ov« 
son pietre infinite; 

(7) Era anche questi canoitico. 

(é) Questi è l'eroe^ che pi'ese la città nel mo- 
do che segue; 

(9) Qaccto è un proverbio , che significa «ver 
fiaura. 

(io) Cosi veramente dice il loro pHvil«gio iil 
carta pecora-^ 

(li) Questi son tutti piiiini dei sopraffini, bhe 
si fanno in Empolii 

(11) Piefrò Fa fagiani; questi lebbe un anno di 
terzjtna, e prese più di cento libbre di china. 

(i3) Questo A il modo , die si cbstuma ogni 
mnno per il prodigioso voloi 
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«OltlllATB KBL PRSSSKTS VOEV.k, 
con LO SCIOGLUC^HTO SBCLI AVAGBiMMI. 



A\f9Baiìàx(ì SandoDiiini 
LtodOYÌto dèi Papa 
Andrea Putido ri 
Francesco Checcacci ^. 
Donato Rìcci 
Tommaso Pancetti 
Pietro Bartoloni 
Giuseppe SalvagDolI 
Gio. Batista Cautucci • 
Anton Nib^olajo Ricei 
Pietro ]Sferi 
Antoinio Cavalli . . 
Filippo Pancetti 
Xi^onardo Robetti '» . 
Sebastiano Falagiani 
Angiolo Marchetti 
Lorenzo Enea Còcchi . 
Giuliano Vanghetti 
Ipolito "Nm 
Andrea Giachini 
Moferi Sandoonini 
Andrea Zuccherini 
Giuseppe Ma«antini 
Domenico Turi 
liiccolajo GiJotti 
Gio: Pietro Micheli 
Ambrogio Ubert 
Piero Salucci 



Salaadrino Nassedoni 
Leopoldo di Capaa 
Krodio Pm land ri 

..Càccofer Secca ceci 
Proccio Nati 
Castello Po matti 
Rarputo Prelioni 
Selvaggio Pesipaui 
Tognaccio Buscatti 
Carloccio Tinconiani 
Nero Periti 
Lion^ito Calunai 
Ceppiu Paliotti 

' X*ardonetto Rossi 
Galafiauo Sabatini 
Mttlietto Granchi 
Ceccon Ronzellaì 

. Lavigio Taugaueti 
Nepo loriU 
Cecchino jyjlbiai^a rai 
Fernando aonnini 
Zaccaria Durauni 
Pesamonte Guisaini 
Turno Cimodei 
Lotto Caccio lini 
Manicheo PierigU 
Ruberto Tambiu 
Petruccio Sali 
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